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Editoriale 


L'agricoltura non è solo un processo produttivo finalizzato 
airapprovvigionamenfo di beni alimentari, ma abbraccia una 
dimensione molto più ampia, qualitativamente più elevata e, 
potenzialmente, più competitiva. Fare agricoltura, soprattutto 
in questi tempi, significa accettare una sfida a più livelli e pren¬ 
dersi carico di scelte di responsabilità globale che travalicano 
i meri confini regionali. 

Essere economicamente produttivi e nel contempo contribuire 
alla salvaguardia dell'ambiente, del territorio e della biodi¬ 
versità rappresenta oggigiorno una condizione necessaria e 
inderogabile. Questo comporta un forte impegno in termini 
economici e organizzativi. 

Coniugare, in un giusto bilanciamento, competitività e soste¬ 
nibilità è un traguardo che deve essere sposato dall'intero 
comparto agroalimentari regionale. 

In Friuli Venezia Giulia la transizione verso un approccio so¬ 
stenibile e durevole della relazione tra Terra e Uomo è in atto 
già da tempo. Pratiche agronomiche rivolte alla riduzione degli 
interveti chimici, alla gestione corretta dei nitrati e all'economia 
nei riguardi del patrimonio idrico sono direzioni già attuate dalle 
realtà aziendali più dinamiche, che dimostrano cosi il crescente 
interesse verso pratiche agricole a basso impatto ambientale. 

La prossima programmazione agricola comunitaria rappresenta, 
per la nostra Regione, un momento estremamente importante, 
un'occasione per indirizzare i nostri strumenti alle future ne¬ 
cessità del mondo agricolo. 


Un'opportunità per ridisegnare un settore, rendendolo luogo 
dove fondere la nostra tradizione, storia e cultura agricola con 
le nuove opportunità offerte dalla tecnologia e dalla ricerca. 
In tal senso la politica regionale di sviluppo rurale per il periodo 
2014-2020 sarà finalizzata a rafforzare la competitività del 
sistema agricolo e forestale, partendo proprio dalle caratteri¬ 
stiche intrinseche che lo contraddistinguono. 

L'obiettivo è implementare la nostra capacità di affrontare, pre¬ 
servando la nostra identità e il nostro patrimonio di esperienze, 
il mercato globale attraverso un agire competitivo e sostenibile. 

In questo contesto la Regione Friuli Venezia Giulia si impegna 
a dare il massimo sostegno per garantire questa trasformazione 
con la consapevolezza delle criticità che animano il comparto 
agricolo, come la scarsa forza di contrattazione dei prezzi, 
gli obblighi nei riguardi delle direttive europee e il problema 
del dimensionamento medio del sistema agricolo ed agroali¬ 
mentari regionale. 

Oggi più che mai dobbiamo operare in maniera coesa, sen¬ 
za logiche di appartenenza, per la costruzione di un nuovo 
progetto di sviluppo che ponga l'attività agricola al centro, 
rapportandola al tema della sostenibilità e della qualità. 


Sergio Bolzonello 
Vicepresidente e assessore alle attività produttive, 
risorse rurali, agroalimentari e forestali 
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L'agricoltura del nostro continente è sempre più orientata verso la 
“produzione integrata", sistema di produzione agroolimentare 
che utilizza i metodi e mezzi produttivi, nonché di difesa dalle 
avversità, volti a ridurre al minimo l'uso delle sostanze chimiche 
di sintesi ed a razionalizzare la fertilizzazione, comprendenti 
quindi sia le pratiche agronomiche che la difesa e controllo 
delle infestanti. 

La valenza di questo metodo di produzione non si limita solo 
agli aspetti sanitari e ambientali, ma è anche un'opportunità per 
qualificare e caratterizzare le produzioni. Tale esigenza risulta 
sempre più sentita dal settore agricolo, dove gli operatori sono 
orientati ad una maggiore caratterizzazione delle produzioni in 
termini di qualità, salubrità, sostenibilità ambientale, prerogative 
richieste sia dagli orientamenti del mercato, sia dagli indirizzi 
normativi comunitari e nazionali. 

Per alcuni settori, l'adesione alle norme tecniche per la produ¬ 
zione integrata risulta determinante nei rapporti commerciali 
con la grande distribuzione organizzata, soprattutto in caso 
di prodotti destinati all'esportazione, per i quali il rispetto dei 
disciplinari di produzione integrata è di frequente un prerequisito 
imprescindibile. Più in generale, tali disciplinari sono interpretati 
come un importante riferimento tecnico, anche in previsione 
dell'imminente obbligatorietà della difesa integrata che, seb¬ 
bene con minori vincoli, comporterà comunque un necessario 
cambiamento nel modo di operare. Infatti, dopo il recepimento 
della Direttiva 2009/1 28/CE del parlamento europeo con 
il Decreto Legislativo n. 1 50 del 14 agosto 2012, è atteso il 
Piano d'Azione Nazionale per l'attuazione della direttiva, che 
attiva l'obbligatorietà della difesa integrata di base, finalizzata a 
mitigare l'impatto ambientale e la contaminazione degli alimenti 
derivanti dall'uso dei prodotti fitosanitari. 

Anche \'Agricoltura conservativa rappresenta un sistema, 
recentemente sperimentato, di produzione agricola sostenibile, 
in quanto mira a contrastare gli effetti secondari sfavorevoli 
conseguenti alla semplificazione degli ordinamenti culturali e 
alla gestione intensiva del suolo (arature profonde con inversione 
degli strati di suolo, lavorazioni ripetute e periodi con suolo 
nudo), quali ad esempio alti consumi energetici, riduzione della 
biodiversifà e della fertilità dei suoli, inquinamento delle acque. 

I progetti di ricerca di ERSA, imperniati sulle tematiche del rispar¬ 
mio idrico, migliore gestione dei reflui zootecnici, ottimizzazione 


della nutrizione delle piante, tecniche colturali meno invasive, 
individuazione di cultivar più rispondenti ai cambiamenti clima¬ 
tici ed alla richiesta di maggior qualità delle derrate, puntano 
all'individuazione di strategie coordinate in grado di trasformarsi 
in soluzioni concrete ed applicabili nell'immediato. 

E innegabile che, come da sempre accade in tutti i settori, la 
strada del cambiamento e del rinnovamento comporti incertez¬ 
za, aggravio di responsabilità ed anche impegno economico, 
ma PERSA valuta sul campo la validità delle soluzioni, quindi 
comprende anche le difficoltà e l'impegno che il settore affronta. 
Nel caso specifico dell'Agricoltura conservativa, vanno verificati 
la reale fattibilità e soprattutto, i costi di determinate pratiche 
come, per esempio, la semina su sodo, lo strip till e la copertura 
permanente degli appezzamenti con cover crops. Mettere in 
pratica le tecniche conservative nei sistemi agricoli zootecnici 
adattando l'utilizzo degli effluenti di allevamento alle pratiche 
conservative, presenta poi una sfida ulteriore. 

La Regione, con il progetto "Helping enhanced soii functions 
and adaptation to climate change by sustainable agricultural 
techniques - Migliorare i suoli e l'adattamento al cambiamento 
climatico attraverso sostenibili tecniche di agricoltura conserva¬ 
tiva", acronimo "HelpSoil", si propone di testare e dimostrare 
soluzioni e tecniche innovative, che migliorano la funzionalità dei 
suoli contribuendo alla resilienza e all'adattamento dei sistemi 
agricoli nei confronti degli impatti del cambiamento climatico. 
Il progetto viene seguito dal Servizio sviluppo rurale, della 
Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazio¬ 
ne, risorse agricole e forestali, avvalendosi delle competenze 
tecniche dell'ERSA. 

Sul territorio regionale saranno coinvolte tre aziende dimostra¬ 
tive dove saranno attuate le pratiche in grado di migliorare le 
funzioni ecologiche dei suoli, sempre allo scopo di aumentare 
la sostenibilità e la competitività dell'attività agricola. 

Ogni sforzo fatto in questa direzione è senz'altro una scelta per 
il futuro. Compito dell'ERSA è aiutare le aziende a credere nel 
cambiamento, confrontando i risultati della propria sperimen¬ 
tazione con chi opera direttamente nel settore e affrontando le 
criticità assieme agli agricoltori. 

Paolo Stefanelli 
Direttore generale 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
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Oltre la siepe... il mondo 

Le produzioni ortofrutticole 
italiane: dinamiche, valorizzazione 
e protezione 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L’ortofmtticoltura è sempre stata 

un punto di forza del sistema 

agroalimentare italiano. Anehe 

questo eomparto sta attraversando 

un periodo eritieo a eausa della 

eontrazione dei eonsumi e di 

un’evoluzione del mereato ehe 

mette in seria diffieoltà gli operatori 

nazionali e locali. Per parlare di 

queste dinamiche e dei mezzi 

da porre in atto per valorizzare e 

difendere questo importante settore 

agricolo abbiamo sentito il parere di 

Bruno Parisi, ricercatore del 

CRA-CIN di Bologna, profondo 

conoscitore della materia. 

Quale è lo stato di salute del comparto 
ortofrutticolo italiano? 

Nel 2012 la produzione italiana di ortofrutta fresca 
ha risentito di una non trascurabile contrazione: 
i quantitativi raccolti si collocano su oltre 19 min 
di tonnellate, con una flessione dell'l 1% rispetto 
al 201 1. Il comparto produttivo della frutta fresca 
(escluso agrumi), incideva mediamente per il 34% 
sul totale ortofrutta. La frutta fresca raccolta nel 
201 2 è stata pari a 6,3 min di tonnellate, con una 
flessione più elevata rispetto agli altri comparti; ciò 
anche per un calo degli investimenti, pari al -9%. 
La voce principale rimangono le mele, che hanno 
toccato il livello minimo storico di 1,9 min di tonnel¬ 
late, il 1 2% in meno rispetto all'anno precedente, 
con una superficie coltivata che scende del 1 3%. 


Per quanto riguarda gli ortaggi freschi, nel 201 2 
le produzioni raccolte sono state pari a 7,5 min di 
tonnellate, con un calo del 10% rispetto al 201 1. 
Tuttavia, pur in un contesto di perdurante crisi 
economica, le statistiche Eurostat indicano per le 
esportazioni di ortofrutta fresca 201 2 che l'Italia 
ha tenuto bene la sua posizione di leadership con 
quasi 3,9 min di tonnellate, confermandosi sugli 
stessi livelli del 201 1 (-1%) e solo appena inferiori 
al 2010 (-3%). 

Nel 2012 le esportazioni di frutta fresca, con 
circa 2,7 milioni di tonnellate, si posizionano sugli 
stessi quantitativi dell'anno precedente. Per quanto 
riguarda gli ortaggi freschi, nel 2012 abbiamo 
esportato quasi 944.000 tonnellate, quantitativi 
costanti rispetto all'anno precedente. Ruolo decisivo 
all'interno dell'aggregato ortaggi viene occupato 
dalle patate, la cui rappresentatività a livello quan¬ 
titativo è in deciso calo: si passa infatti mediamente 
dal 27% dei primi anni 2000 al 1 5% del triennio 
2009-201 2. In flessione anche l'incidenza percen¬ 
tuale in termini di valore che passa dal 12% (media 
2000-2002) al 6% (nel triennio 2010-2012). 
L'aggregato ortaggi (escluse patate) si posiziona sul 
-1-3% rispetto al 201 1 in termini quantitativi,mentre 
il valore risulta in aumento del 2%. 

Quali sono punti di forzo e di debolezza di 
questo comparto? 

Il settore del commercio ortofrutticolo nazionale 
ha un elevato grado di complessità e necessita 
pertanto di una razionalizzazione della filiera, che 
tende ad accorciarsi vista la progressiva riduzione 
delle costose operazioni di intermediazione. 
Negli ultimi venti anni è aumentata la richiesta di 
prodotti con caratteristiche standardizzate, confe¬ 
zionati, variamente preparati per il consumo. Per 
soddisfare tale domanda è necessario provvedere 
a un sempre maggiore numero di operazioni che 
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riguardano sia le tecniche di produzione, sia le 
operazioni di cernita e di confezionamento, che 
la gestione della catena del freddo e il trasporto. 
Negli ultimi anni si è assistito ad una riduzione 
delle diverse componenti che operano nella filiera 
ortofrutticola ciò però non si è tradotto in sostanziali 
vantaggi per le figure più deboli: i produttori. 

Gli obiettivi da porre in atto possono essere quelli di: 

- innovare, qualificare, valorizzare il prodotto (con¬ 
fezionamento, modalità di vendita,etc); 

- aumentare il contenuto di servizio (servizi logistici 
integrati); 

- far crescere le capacitò informative e di analisi 
del mercato; 

-aumentare la capacitò di segmentazione del 
mercato. 

La diffusione e l'evoluzione di relazioni di filiera sta¬ 
bili fra clienti e fornitori nell'ortofrutticoltura italiana 
è un indice di modernizzazione di tutta la filiera. 
Ovviamente, occorre tenere presenti le diverse 
specificità degli operatori, con i loro punti di forza 
e di debolezza. Da svariate indagini su questi 
temi risulta quanto la situazione italiana sia assai 
interessante da questo punto di vista, soprattutto 
per la presenza di operatori commerciali in grado 
di fornire un effettivo valore aggiunto alle produ¬ 
zioni, in termini di condizionamento, imballaggio 
(packaging), ottimizzazione della logistica. 

A fronte di questi punti di forza, il settore ortofrutti¬ 
colo mostra diversi elementi di debolezza strutturali, 
anche se sono presenti molti segnali positivi di una 
progressiva evoluzione verso modelli più attenti 
alle nuove esigenze della commercializzazione. 
Riguardo alle difficoltà di integrazione a monte 
della filiera ortofrutticola, il problema è nazionale, 
infatti la cooperazione e le Organizzazioni di 
Produttori (OP) incidono in misura troppo limitata 
sulla produzione, pur in uno scenario vivace: la 
necessità di rispondere alle esigenze di mercato in 
termini di ampiezza di gamma e di volumi rende 
questo un grave limite alla modernizzazione. 

La frammentazione dell'offerta porta con sé la per¬ 
sistenza di canali di commercializzazione eccessi¬ 
vamente lunghi e, conseguentemente, una politica 
di price war nella fase della prima immissione sul 
mercato delle produzioni (dal produttore al grossista 
commerciante). 

E evidente che più difficile è l'accesso al merca¬ 
to degli operatori a monte (o delle loro strutture 
commerciali), più forte è la corsa al ribasso dei 
prezzi dei prodotti. La difficoltà di gestire i prezzi 


di vendita delle produzioni ha riguardato in buona 
misura anche le strutture cooperative, mentre hanno 
reagito meglio le OP. 

Riguardo all'export e al nostro "portafoglio clienti", 
si sottolinea che questo è un problema comune a 
tutta l'ortofrutticoltura nazionale, che è troppo di¬ 
pendente dai tradizionali mercati di sbocco (quelli 
tedesco e inglese su tutti) che hanno fatto la for¬ 
tuna del sistema Italia fino agli anni '90, ma che 
registrano un conclamato processo di sostituzione 
verso altri Paesi mediterranei (es. Nord-Africa) ed 
in particolare la Spagna. 

Le produzioni tradizionali rappresentano una 
delle peculiarità italiane. Quali carte possiamo 
giocare per tutelare questo patrimonio? 

Sicuramente la tracciabilità, intesa come certezza 
dell'origine è uno strumento potente. In un merca¬ 
to come quello dell'ortofrutta, caratterizzato da 
profondi cambiamenti, fornire un prodotto in cui 
l'origine sia assicurata permetterebbe non solo di 
migliorare le performance sui mercati esteri ma 
anche di impedire comportamenti opportunistici 
per cui materia prima non italiana potrebbe essere 
venduta come tale solo grazie alla realizzazione 
del confezionamento o della semplice tolettatura 
in Italia. La certezza del vero mode in Italy, infatti, 
dovrebbe dare un enorme contributo alla lotta 
all'agropirateria, fenomeno che costa all'Italia oltre 
60 miliardi di euro l'anno. Ad esempio cito recenti 
studi sui benefici della tracciabilità per le patate 
primaticce italiane che hanno evidenziato che il 
consumatore italiano riconosce al "luogo di origine" 
il peso maggiore nella sua scelta d'acquisto, ed è 
disposto a pagare un prezzo più alto, rispetto ad 
altri attributi quali "biologico", "equo-solidale", "im¬ 
pronta di carbonio", "packaging biodegradabile". 
Si rifletta sul fatto che quando non si commercia¬ 
lizzano commodity i mercati sono ristretti e molto 
più fidelizzati, per cui le relazioni di filiera devono 
puntare a trasparenza e serietà. In tal senso le OP 
di settore, anche alla luce delle novità sul loro ruolo 
in arrivo con la nuova PAG 2014-2020, potranno 
giocare un ruolo attivo e determinante. 

Negli ultimi anni si parla di metabolomica 
ovvero di analisi dei metaboliti 
secondari come possibile strumento per 
la caratterizzazione delle produzioni 
agroalimentari tipiche. Ci può spiegare 
in parole semplici quali sono i principi di 


funzionamento, gli ambiti di applicazione e le 
potenzialità di questo approccio analitico? 

La "metabolomica" è un settore di ricerca che si è 
rapidamente sviluppato nel corso degli anni 2000, 
come componente della ricerca dell'epoca post- 
genomica, successiva cioè al sequenziamento di 
numerosi genomi animali e vegetali. 

Il metaboloma, cioè l'insieme di tutti i metaboliti di 
un tessuto, di un organo o di un intero organismo, 
rappresenta infatti il "risultato" finale, ossia l'output 
dell'attività di tutti i geni presenti in un organismo, 
della loro espressione e della loro interazione con 
l'ambiente. La metabolomica infatti non si riferisce 
solo ai metaboliti secondari, ma a tutti i metaboliti 
prodotti da un organismo in conseguenza del suo 
corredo genico, dell'espressione di tali geni, delle 
proteine prodotte e della modulazione di fattori 
ambientali vari (es. stress abiotici e biotici). 

Le attuali tecnologie analitiche disponibili, che 
sono l'evoluzione avanzata delle tecniche chimico¬ 
analitiche già affermate dal secolo scorso (es. 
gascromatografia, gas-massa, hlPLC, spettroscopia 
di massa), consentono di analizzare in maniera 
high-throughput, cioè ad alta processività, un nume¬ 
ro molto elevato di campioni per intere categorie 
di metaboliti (es. acidi grassi, metaboliti polari) in 
maniera spesso totalmente automatizzata ed estre¬ 
mamente accurata e riproducibile; di pari passo 
con l'aumento dell'accuratezza delle diverse tecni¬ 
che metabolomiche i progressi nella bioinformatica 
hanno permesso non solo di quantificare un numero 
elevatissimo di metaboliti, ma anche di svolgere 
analisi statistiche e comparative, consentendo di 
integrare i dati metabolomici con quelli provenienti 
da altre strategie di analisi ad alta processività (ge- 
nomiche, trascrittomiche, proteomiche, fenomiche). 
La metabolomica si applica ad una varietà di setto¬ 
ri, dalla medicina all'agricoltura. È chiaro però che 
soprattutto in quest'ultimo campo, e dal momento 
che le piante producono un elevatissimo numero 
di metaboliti molto diversificati (oltre 200.000), 
la metabolomica trova le sue applicazioni più in¬ 
teressanti. 

Ci sono già esempi di applicazione pratica 
di queste metodiche? E ipotizzabile nel 
futuro prossimo un loro impiego per così dire 
routinario? 

E anche noto che la maggior parte dei metabo¬ 
liti che vengono prodotti dalle piante di interesse 
agrario, e che vengono messi in relazione con la 


qualità (vuoi perché dotati di valore nutrizionale 
e salutistico, perché tossici, oppure perché pro¬ 
dotti dalla pianta come reazione a condizioni di 
stress), sono in effetti metaboliti secondari, quelli 
cioè definiti come metaboliti che non partecipano 
direttamente ai processi di crescita e sviluppo della 
piante. 

Ad esempio, per il monitoraggio del valore nutrizio¬ 
nale di un prodotto agricolo, per la distinzione delle 
diverse cultivar o specie di interesse agrario, la 
metabolomica sta trovando utilissime applicazioni. 
Basti pensare ai metodi che consentono già oggi 
di tracciare il profilo qualitativo degli oli di oliva, e 
di riconoscere le eventuali sofisticazioni, oltre che 
di caratterizzarne le diverse tipologie di profilo 
organolettico. Oppure, la possibilità di seguire, 
analizzando il metaboloma, le fasi di maturazio¬ 
ne dell'acino di uva anche in post-raccolta, e di 
mantenerne monitorata la qualità e l'assenza di 
contaminazioni microbiche, che hanno un impatto 
sulla produzione dei metaboliti. Infine, sono evidenti 
le possibili applicazioni, molte delle quali già ope¬ 
rative, sull'etichettatura dei prodotti, come è il caso 
della discriminazione fra produzioni biologiche e 
convenzionali, o della verifica delle frodi alimentari 
e della correttezza deH'impiego dei marchi DOP, 
IGP o simili. 

É prevedibile che tutte le maggiori tecnologie a 
difesa della qualità dei prodotti e della loro corretta 
etichettatura nel prossimo futuro faranno un uso sem¬ 
pre più massiccio delle tecniche metabolomiche, 
che usciranno così dal campo della sola ricerca 
pura, per trovare sempre più numerose applicazioni 
al comparto agro-industriale. 


Breve profilo dell'intervistoto 

Bruno Parisi, opera presso il Centro di ricerca per 
le colture industriali (CRA-CIN) di Bologna come 
specialista di miglioramento genetico e varietale 
(breeder). E costitutore di oltre una ventina di diverse 
nuove varietà tra le quali si citano Antea (patata) ed 
Ulisse (fagiolo borlotto nano) che hanno raggiunto 
importanti livelli di diffusione. È autore di oltre 200 
lavori su riviste scientifiche e tecniche nazionali ed 
internazionali, nonché co-autore di volumi sull'orti¬ 
coltura e sul miglioramento genetico della patata e 
delle leguminose da granella. 
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Braccia al lavoro... in agricoltura: 
focus sui cittadini stranieri 
impiegati nel settore primario 
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I dati del 6° Censimento Generale 
dell’Agricoltura forniscono 
informazioni molto interessanti 
inerenti la situazione degli 
impiegati nel settore primario. 

In particolare il questionario 
somministrato alle aziende 
dedicava la nona sezione ad 
assumere notizie concernenti, 
nell’ordine di presentazione, il 
ricambio generazionale all’interno 
del nucleo familiare del conduttore, 
la famiglia del conduttore 
(in particolare in termini di 
cittadinanza, tempo dedicato al 
lavoro in azienda, tempo dedicato 
ad attività extra aziendale ecc), 
nonché una serie importante di 
informazioni sulla presenza di 
manodopera aziendale in forma 
continuativa, in forma saltuaria 
e sui lavoratori non assunti 
direttamente dall’azienda agricola. 


In questo articolo si vuole tracciare uno scenario 
incentrato proprio sui lavoratori che non apparten¬ 
gono alla famiglia del conduttore ed in particolare 
sui cittadini stranieri impiegati e sulla tipologia dei 
contratti lavorativi messi... "in campo". 

Dalla veloce disamina del dati censuari si evince 
la situazione della manodopera extra familiare, 
che brevemente si riassume, per dare poi risalto 
ad un lavoro di elaborazione ed approfondimento 
svolto dall'Istituto Nazionale di Economia Agraria, 
molto attuale. 

L'analisi dei dati censuari riporta che in FVG, nel 
periodo di riferimento della rilevazione (annata 
agraria 2010), si sono registrate: 3.371 persone 
impiegate come manodopera in forma continua¬ 
tiva, delle quali 297 provenienti da Paesi extra 
UE, 8.473 unità impiegate in forma saltuaria, 
delle quali 731 provenienti da Paesi extra UE, e 
393 unità non assunte direttamente dall'azienda 
agricola, di cui 116 da Paesi extra UE. Prenden¬ 
do in esame l'ultimo caso, le persone impiegate 
risultano pertanto alle dipendenze di terzi, ad 
esempio imprese appaltatrici di manodopera, 
che svolgono lavori agricoli o attività connesse. Si 
esclude il contoterzismo passivo. I giorni svolti in 
azienda sono ricavati dalla ripartizione delle ore 
lavorate totali in giornate di otto ore. Per quanto 
riguarda il lavoro continuativo, esso contempla 
forme contrattuali a tempo indeterminato e/o 
determinato, mentre la forma saltuaria riguarda 
contratti di lavoro di breve durata, ad esempio 
per lavori stagionali. 

Partendo dai dati recuperati dall'indagine censua- 
ria, che derivano dalle risposte date dai conduttori 
e pertanto non comprovanti, un inquadramento 


più approfondito della tematica degli stranieri 
impiegati in agricoltura viene condotta dall'INEA. 

L'INEA svolge dagli anni Ottanta una ricerca 
sull'impiego di cittadini stranieri nell'agricoltura 
italiana. L'obiettivo è quello di stimare l'occupa¬ 
zione degli immigrati extracomunitari in agricoltura 
in tutto il territorio nazionale, evidenziando le 
differenze esistenti a livello regionale. Le indagini 
si basano su fonti ufficiali, quali ad esempio i 
dati del Ministero dell'Interno e le informazioni 
rese disponibili dall'INPS. Inoltre, l'attivazione 
di indagini ad hoc ha permesso nel corso degli 
anni di recuperare elementi di natura qualitativa 
di maggior dettaglio, funzionali ad una migliore 
comprensione del fenomeno indagato. Con lo 
scopo di stimare l'effettiva dimensione dell'im¬ 
piego degli immigrati nell'agricoltura, sono state 
fatte delle interviste a testimoni di qualità, presso 
l'Amministrazione Regionale (Agenzia regionale 
del lavoro - Osservatorio del mercato del lavoro), 
le Organizzazioni Professionali Agricole (Coldi¬ 
retti, Cia e Confagricoltura), le Organizzazioni 
Sindacali (FAI-CISL, FLAI-COIL), tecnici e agronomi 
e le Comunità religiose (Caritas diocesana di 
Udine, Pordenone, Gorizia e Trieste). 

La situazione dei cittadini stranieri 
in Friuli Venezia Giulia 

Secondo il Ministero dell'Interno a fine 201 2 
il numero degli extracomunitari soggiornanti in 
Friuli Venezia Giulia si attestava su 93.243 uni¬ 
tà. Il 21,6% delle presenze è rappresentato da 
minori di 14 anni. Considerando i cittadini con 
età maggiore di 14 anni (Tab. 1 ) si osservano 
73.053 soggiornanti (solo 21 presenze in più 
rispetto al 201 1), con una leggera prevalenza 
del genere femminile (50,7%). Rispetto alla situa¬ 
zione nazionale, la regione assorbe il 2,4% degli 
extracomunitari soggiornanti in Italia. Le Provincie 
di Udine e di Pordenone, pressoché in egual mi¬ 
sura, registrano la maggior parte delle presenze 
regionali (66%), seguono Trieste e Gorizia con il 
20,6 e il 1 2%. Analizzando le variazioni percen¬ 
tuali rispetto al 201 1 si evince che le presenze a 
livello regionale sono rimaste invariate (0,03%), 
mentre a livello provinciale si notano delle modeste 
variazioni, positive nella provincia di Udine (2%) 
negative a Pordenone (-2,83%). 

Un elemento importante da considerare, che po¬ 
trebbe nel prossimo futuro avere delle ripercussioni 


sull'andamento degli ingressi, è dato dall'aumento 
degli oneri relativi alla richiesta o al rinnovo dei 
permessi di soggiorno: dal 30 gennaio 2012 
è stata istituita una nuova tassa. Nel dettaglio, i 
cittadini stranieri devono pagare 80 euro per i 
permessi di soggiorno di durata superiore a tre 
mesi e inferiore o pari a un anno; 100 euro per 
i permessi di soggiorno di durata superiore ad 
un anno ed inferiore o pari a due; 200 euro per 
il rilascio del permesso di soggiorno CE per i 
soggiornanti di lungo periodo. 

L'importo, si somma ai 27,50 euro del permesso 
di soggiorno in formato elettronico e ai 30 euro 
del servizio di accettazione delle istanze sotto¬ 
poste a bollo. 

Secondo quanto riportato dall'INPS, nel 201 1 
il numero di dipendenti agricoli occupati in Friu¬ 
li Venezia Giulia ammontava a 1 1.547 unità. 



Femmine 

Moschi 

Totale 


Extracomunitari con età maggiore di 14 anni - valore assoluto 

Gorizia 

3.612 

5.395 

9.007 

Pordenone 

12.783 

10.803 

23.586 

Trieste 

7.437 

7.732 

15.169 

Udine 

13.203 

12.088 

25.291 

Friuli Venezia Giulia 

37.035 

36.018 

73.053 


Variazione percentuale sull'anno precedente 

Gorizia 

1,47 

1,71 

1,61 

Pordenone 

-1,99 

-3,82 

-2,83 

Trieste 

0,91 

-0,41 

0,24 

Udine 

2,11 

1,90 

2,01 

Friuli Venezia Giulia 

0,39 

-0,34 

0,03 


Totale extracomunitari (compresi i minori di 14 anni) - valore assoluto 

Friuli Venezia Giulia 

46.788 

46.455 

93.243 


Tabella I: Cittadini exfracomunitarì soggiornanti in Friuli Venezia Giulia - 2012. 
Fonte: Elaborazione INEA su dati Ministero dell'Interno 2012 


2007 2008 2009 2010 2011 

Operai a Tempo Indeterminato 

2.504 

2.548 

2.507 

2.444 

2.479 

N° cittadini extracomunitari 

173 

185 

165 

155 

271 

% cittadini extracomunitari 

6,9 

7,3 

6,6 

6,3 

10,9 

Operai a Tempo Determinato 

11.434 

10.927 

9.650 

9.424 

9.228 

N° cittadini extracomunitari 

1.558 

1.754 

1.602 

1.569 

1.559 

% cittadini extracomunitari 

13,6 

16,1 

16,6 

16,6 

16,9 

TOTALE 

13.723 

13.256 

12.004 

11.738 

11.547 

U° cittadini extracomunitari 

1.700 

1.905 

1.744 

1.707 

1.799 

% cittadini extracomunitari 

12,4 

14,4 

14,5 

14,5 

15,6 


Tabella 2: Dipendenti agricoli per tipologia di contratto lavorativo. 
Fonte: Elaborazione INEA su dati INPS 


Nola ì: Informazioni rese disponibili dall'INPS e riferite ai lavoratori stranieri (comunitari 
ed extracomunitari) assunti come OTI e OTD. Nei cittadini comunitari sono aggregati 
anche i lavoratori italiani, non riportati separatamente. 

Nota 2: Il totale dei dati riportati non corrisponde alla sommatoria delle tipologia dei 
contratti, evitando di conteggiare più volte il singolo lavoratore. 
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L'84,4% è rappresentato da cittadini comunitari 
comprendenti anche i lavoratori italiani, mentre 
il rimanente I5,ó% è rappresentato da cittadini 
extracomunitari (Tab. 2). Il numero dei contratti 
lavorativi agricoli segna un calo costante nel quin¬ 
quennio 2007 - 201 I, specialmente per quelli 
a tempo determinato (OTD), che passano da 
I 1.434, del 2007, a 9.228 del 201 I. Rispetto 
a questo andamento i rapporti con lavoratori 
extracomunitari registrano un picco nel 2008, 
per poi riassestarsi, negli anni successivi, ai valori 
del 2007. I contratti a tempo indeterminato (OTI) 
stipulati dai cittadini extracomunitari nel 201 I 
sono 271, circa il 75% in più rispetto all'anno 
precedente, e sono gli unici che abbiano segnato 
un incremento sostanziale. 

Considerando esclusivamente i lavoratori extra¬ 
comunitari, la presenza di donne occupate, a 

Province OTI OTD 



femmine 

moschi 

totale 

femmine 

maschi 

totale 

Gorizia 

3 

26 

29 

70 

160 

230 

Pordenone 

11 

92 

103 

287 

427 

714 

Trieste 

0 

23 

23 

3 

16 

19 

Udine 

15 

lOl 

116 

161 

435 

596 

Friuli Venezia Giulio 

29 

242 

271 

521 

1.038 

1.559 


Tabella 3: Occupati extracomunitari per tipologia di contratto, provincia e sesso - 201I. 
Fonte: Dati INPS 


Paese di provenienza 

femmine 

maschi 

totale 

% 

Romania 

504 

1.076 

1.580 

36,1 

Slovenia 

267 

380 

647 

14,8 

Polonia 

234 

318 

552 

12,6 

Albania 

126 

143 

269 

6,l 

Ghana 

98 

7l 

169 

3,9 

India 

22 

126 

148 

3,4 

Burkina Paso 

45 

88 

133 

3,0 

Filippine 

8 

67 

75 

l,7 

Bosnia-Erzegovina 

37 

32 

69 

l,6 

Marocco 

13 

50 

63 

l,4 

Moldova 

15 

39 

54 

l,2 

Serbia 

20 

33 

53 

l,2 

Macedonia, ex Rep. Jugoslavia 

19 

34 

53 

l,2 

Ucraina 

20 

3l 

5l 

l,2 

Slovacchia 

19 

22 

4l 

0,9 

Bangladesh 

I 

37 

38 

0,9 

Nigeria 

IO 

27 

37 

0,8 

Croazia 

17 

18 

35 

0,8 

Tunisia 

2 

27 

29 

0,7 

Egitto 


2l 

2l 

0,5 

Altri 

111 

147 

258 

5,9 

Totale 

1.588 

2.787 

4.375 

lOO 


Tabella 4: Classifica dei lavoratori stranieri per paese di provenienza - 2012. 

Fonte; Elaborazione INEA su doti Servizio osservatorio mercato del lavoro - Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia (2013) 


livello regionale, è pari a circa un terzo (Tab. 3). 
Per i contratti OTI la percentuale scende al 10%. 

Provenienza, tipologia di impiego e mansioni 
dei lavoratori stranieri in agricoltura 

A partire dal flusso delle assunzioni rilevate dalla 
Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione, 
pari opportunità, politiche giovanili e ricerca - Ser¬ 
vizio osservatorio mercato del lavoro, incrociando 
le informazioni raccolte attraverso interviste dirette 
a testimoni privilegiati, sono state effettuate le stime 
sui lavoratori stranieri in agricoltura. Il numero 
degli stranieri impiegati in agricoltura è 4.375, 
di cui 2.882 comunitari e 1.493 extracomunitari. 
Rispetto al 201 I si registra un incremento del 15% 
con una variazione di 239 unità. Considerando 
la ripartizione a livello provinciale, Pordenone 
garantisce occupazione per circa il 50% dei 
lavoratori agricoli stranieri, seguita da Udine con 
il 28%, Gorizia con il 20% ed infine Trieste con 
un numero esiguo. Osservando la distribuzione 
per genere, persiste un sostanziale equilibrio fra 
i sessi, anche se prevalgono ancora i lavoratori 
agricoli maschi (63,7%), per la maggior parte 
di età compresa tra i 20 e i 45 anni. Nel 201 2 
viene quindi confermato un costante ricorso alla 
manodopera immigrata, nonostante la crisi eco¬ 
nomica in corso e nonostante una apparente 
maggiore disponibilità degli italiani a lavorare 
nelle campagne. 

Il settore agricolo del Friuli Venezia Giulia impie¬ 
ga i lavoratori immigrati nelle fasi cruciali della 
raccolta delle produzioni viticole e frutticole e 
nell'attività del vivaismo viticolo. Si stima che per 
queste attività a carattere stagionale nel periodo 
agosto-novembre siano presenti circa 3.000 unità. 
Tra gli stranieri impiegati nello svolgimento delle 
attività agricole colturali, I .400 sono collocati 
nella viticoltura, 1.000 nel settore delle colture 
arboree, 950 nel settore del florovivaismo, di cui 
l'80% nel vivaismo viticolo. Una parte dei citta¬ 
dini romeni e polacchi occupati nei barbatellai 
anticipano l'arrivo di una ventina di giorni per 
trovare occupazione nella raccolta della frutta, 
in particolar modo di kiwi e mele. Gli impieghi 
nelle colture industriali e nella silvicoltura mostrano 
rispettivamente 420 e 59 unità assunte. Per il 
comparto zootecnico si registra un significativo 
numero di lavoratori stranieri (150 unità) di cui 
il 56% di origine extra GE. La produzione ri¬ 
chiede attenzione e responsabilità specialmente 
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l'Cia notiziario 


nell'al leva mento delle vacche da latte. Queste 
mansioni spesso vengono affidate a persone di 
origine indiana, ma anche ad italiani, poiché le 
aziende di medie e piccole dimensioni tendono a 
strutturarsi con familiari. Rappresentativa è anche 
la presenza di immigrati nel settore agrituristico 
(95 unità), occupati nelle operazioni di pulizia 
delle camere, di servizio ai tavoli, in cucina e in 
altre funzioni caratterizzanti l'attività agrituristica. 
Nelle attività di trasformazione dei prodotti agrico¬ 
li trovano occupazione 200 addetti, mentre nelle 
attività di commercializzazione si distinguono 50 
stranieri nel comparto ortofrutticolo, 1 5 nel lattiero 
caseario ed infine 1 2 nella vendita delle carni. 
Gli immigrati impiegati in agricoltura provengo¬ 
no in larga parte dai paesi dell'Europa Centro- 
Orientale: rumeni, sloveni, polacchi, albanesi 
rappresentano, infatti, quasi il 60% del totale 
(Tab. 4). In particolare i rumeni si confermano il 
gruppo più numeroso con 1.580 unità (36% del 
totale). Nel complesso il peso dei lavoratori afri¬ 
cani è delI'S/o, le comunità più significative sono 
i ghanesi (3,9%), i burkinabè (3%) e i marocchini 
(1,4). Gli sloveni, favoriti dalla vicinanza del 
confine, sono una presenza consolidata principal¬ 
mente nelle province di Udine, Gorizia e Trieste. 
Nel pordenonese, dove è diffusa la frutticoltura 
e il vivaismo viticolo, prevale la manodopera di 
origine romena o polacca. 

Il principale elemento che identifica il lavoro svol¬ 
to dagli immigrati è la marcata stagionalità. Le 
attività si distribuiscono durante l'anno seguen¬ 
do le principali necessità in campo dei processi 
produttivi colturali. L'offerta di lavoro da parte 
degli imprenditori inizia in tarda primavera con 
la raccolta delle ortive per proseguire in estate 
anche con la raccolta della frutta. Tra agosto e 
ottobre la vendemmia assorbe una buona parte 
della manodopera impiegata nei comprensori 
viticoli, specialmente nelle zone collinari dove, 
sia per la ricerca della qualità che per necessità 
logistiche, non è possibile utilizzare le vendem- 
miatrici meccaniche. Un altro picco di utilizzo 
della manodopera straniera è osservabile da 
fine ottobre ai primi di novembre, periodo di 
raccolta di mele e kiwi. Nelle aziende viticole 
e frutticole l'impegno si protrae per la potatura 
secca da novembre a febbraio: l'operazione 
richiede personale adatto e qualificato, poiché va 
ad incidere sulla quantità e qualità dei prodotti. 
Nel pordenonese e in alcuni comuni limitrofi 


della provincia di Udine, l'attività vivaistica del¬ 
le barbatelle e piante marze assorbe una forte 
manodopera distribuita in più periodi dell'an¬ 
no. Le fasi lavorative relative alla coltivazione 
delle barbatelle si dividono in quattro periodi: 
a novembre-dicembre avviene la "raccolta del 
legno"; a gennaio-febbraio la preparazione e 
l'innesto; a maggio-giugno il trapianto ed infine 
a novembre-dicembre lo sterro delle barbatelle. 
Le aziende zootecniche tendono a impiegare 
personale immigrato in modo continuativo nel 
corso dell'anno. Come prescritto dai contratti 
di lavoro, l'orario é stabilito nella misura di 39 
ore settimanali pari a ore 6:30 giornaliere, per 
un totale di ore lavorative annue pari a 2.028'. 
L'orario medio di lavoro, in funzione dei comparti 
produttivi e delle attività, è di 6,5-7 ore, con punte 
massime di 8-10 ore giornaliere. Nel settore zo¬ 
otecnico per gli addetti alla custodia e alla cura 
degli allevamenti l'orario di lavoro giornaliero può 
avere carattere discontinuo, specialmente nelle 
aziende con dimensioni medio piccole. Ove le 
mansioni di stalla non assorbono completamente 
l'orario, gli addetti prestano la differenza delle 
ore in altri lavori aziendali. 

Nel 201 2 é stato siglato un verbale di accordo 
per il rinnovo del contratto provinciale di lavoro 
per gli operai agricoli e florovivaistici della provin¬ 
cia di Udine. Le OOPP agricole (Organizzazioni 
Professionali agricole) - Confagricoltura, Coldiretti, 
Cia - e le OOSS (Organizzazioni Sindacali) - Fai- 
Cisl, Flai-CgiI, Uila-Uil - hanno definito un aumento 
salariale del 5,2%. Aumento che é stato ricono¬ 
sciuto per il 3% a partire dal 1 ° novembre 201 2 
e per il 2,20% dal 1 ° giugno 2013. La durata 
del contratto è di quattro anni e viene applicato 
anche alle altre province della regione. Le tabelle 
salariali del nuovo contratto sono entrate in vigore 
il 1° novembre 2012, precedentemente a que¬ 
sta data venivano applicati i contratti provinciali 
con efficacia dal 1 ° gennaio 201 1. Il contratto 
prevede una paga base per gli operai a tempo 
determinato che varia da 8,87 €/ora per gli 
operai comuni a 9,75 €/ora per i qualificati, fino 
ad arrivare a 1 1,26 €/ora per gli specializzati 
super. Per i lavoratori a tempo indeterminato, il 
salario mensile degli operai comuni ammonta a 


' Anche in Friuli Venezia Giulia esiste il fenomeno della 
cosiddetta "contrattazione in grigio" sul numero effettivo 
di ore lavorate. 
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€1.149,93 e a € 1.264,34 per i qualificati, 
fino a € 1.459,95 per uno specializzato super. 
Le informazioni di natura qualitativa indicano che 
il lavoro è la motivazione principale che spinge gli 
operai agricoli a venire in Friuli Venezia Giulia, 
giungendo in queste zone tramite passaparola di 
amici o di familiari. I datori di lavoro instaurano, 
generalmente, un rapporto di fiducia con i dipen¬ 
denti e tendono a rivolgersi agli stessi lavoratori 
nel corso degli anni o a consultarli per la ricerca 
di nuovo personale. La presenza di connazionali 
inseriti nel tessuto sociale facilita l'integrazione 
all'interno del gruppo di immigrati e i rapporti 
con il datore di lavoro. In questo modo risultano 
minori anche i problemi di comprensione dovuti 
alla conoscenza della lingua. Un certo numero 
di dipendenti della medesima nazionalità ha 
favorito, inoltre, la crescita di piccole comunità 
all'interno di uno specifico settore. Ad esempio, 
nella zona di Udine una sessantina di lavoratori 
filippini, dipendenti di una società di servizi per 
la viticoltura, si dimostrano ben inseriti nella vita 
sociale. Un altro esempio è riscontrabile nelle 
cooperative dei prosciuttifici di San Daniele del 
Friuli, dove si è insediata una comunità ghanese 
e senegalese. Si tratta di una trentina di impie¬ 
gati nella lavorazione della carne di cui la metà 
assunti a tempo indeterminato. L'origine dei la¬ 
voratori immigrati operanti nel settore agricolo 
si può raggruppare sulla base dell'esperienza 
maturata in alcuni settori, come per esempio: 
rumeni e polacchi per il vivaismo viticolo, slo- 


Coltivozioni agricole e Silvicoltura p 

Paesi comunitari 

264 

21 

21 

Albania 

8 

1 

0 

Altri Paesi d'Europa 

201 

13 

15 

Africa Centrale, Orientale e 

Meridionale 

8 

0 

0 

Africa Occidentale 

2 

0 

0 

Africa Settentrionale 

12 

0 

0 

Vicino e Medio Oriente 

1 

0 

0 

Cina 

1 

0 

0 

Altri Paesi Estremo Oriente 

17 

0 

0 

America Centrale e del Sud 

78 

1 

2 

America Settentrionale 

18 

0 

0 

Australia e Oceania 

28 

1 

2 

Canada 

47 

3 

0 

Totale cittadini exfracomunifari 

421 

19 

19 

Totale cittadini stranieri 

685 

40 

40 


Tabella 5: Persone straniere con cariche in impresa e paese di nascila -2012. 
Fonte: Infocamere 


veni per attività relative alla viticoltura (potature, 
trattamenti, vendemmia), indiani per il settore 
zootecnico. Per quanto riguarda l'alloggio solo il 
10% si affida al datore di lavoro, mentre il 90% 
risiede in affitto nei paesi limitrofi. In particolar 
modo rumeni, polacchi e ungheresi si fermano 
solo per i periodi stagionali, per poi ritornare nei 
paesi di origine nelle pause lavorative. Gli sloveni 
trovano opportunità di lavoro nelle aziende dei 
comprensori viticoli del Gollio, dei Golii orientali e 
delle aree vicine al confine con la Slovenia. Gitre 
che nelle aziende vitivinicole, c'è possibilità di la¬ 
voro anche nelle aziende agrituristiche, in qualità 
di cuochi e camerieri. Nella maggior parte dei 
casi si instaura un buon rapporto tra dipendenti 
e datore di lavoro. Le aziende strutturate iscrivo¬ 
no i dipendenti ai corsi di formazione previsti 
dalla normativa sulla sicurezza e sull'utilizzo di 
macchinari. Inoltre, nelle aziende agrituristiche 
e negli spacci aziendali sono presenti lavoratrici 
che provengono dal settore delle badanti di età 
compresa tra i 25-40 anni con buone capacità 
e conoscenza della lingua. 

La crescente tendenza della aziende agricole 
a diversificare le proprie attività, per persegui¬ 
re maggiori redditi, probabilmente sposterà la 
domanda di lavoro dai settori consolidati, come 
la zootecnia da latte o da carne, a settori che 
risultano più dinamici, quali il florovivaismo o la 
gestione del verde pubblico. Inoltre, gli agriturismi 
e le aziende di piccole dimensioni per incre¬ 
mentare gli introiti contano su aperture di spacci 
aziendali a fiere o banchetti di vendita collocati 
su arterie turistiche. In tendenza con l'andamento 
degli ultimi anni, si stimano poche assunzioni per 
le aziende cerealicole. 

A livello regionale si registra anche l'evoluzione 
del fenomeno dell'imprenditoria straniera. Secon¬ 
do i dati Infocamere, a fine 2011 in Friuli Vene¬ 
zia Giulia le persone nate all'estero con cariche 
imprenditoriali presenti nel registro delle imprese 
delle GGIAA erano 23.539, di cui 6.887 comu¬ 
nitari e 1 6.662 extracomunitari (70%). Le attività 
in cui operano in prevalenza gli stranieri sono il 
settore delle costruzioni (22%), del commercio 
(23%) e dell'industria (1 1%). Gittadini romeni, al¬ 
banesi, tunisini sono occupati nell'edilizia, mentre 
gli imprenditori nati in Marocco, Gina, Senegai, 
Bangladesh e Ghana svolgono prevalentemen¬ 
te attività di commercio. Il settore primario con 
685 unità (Tab. 5) assorbe un numero ridotto 
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di imprenditori rispetto agli altri settori, infatti è 
rappresentato solo per il 3,2%. Il 60% degli im¬ 
prenditori agricoli stranieri in Friuli Venezia Giulia 
è nato in paesi extracomunitari, per la maggior 
parte proveniente dall'America, Centrale e Me¬ 
ridionale, e dal Canada. E quindi ipotizzabile 


che una buona parte della componente straniera 
nell'imprenditoria agricola sia significativamente 
rappresentata da figli di cittadini italiani, nati 
all'estero e in seguito rimpatriati. Per gli altri paesi 
d'Europa, non comunitari, prevalgono gli impren¬ 
ditori serbi e montenegrini. 
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Rischio d’introduzione 
di organismi di quarantena 
nella UE: attività di controllo 
fitosanitario di vegetali e prodotti 
vegetali presso il porto di Trieste 

Massimo Babici 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


1 controlli fitosanitari delle merei 
vegetali in importazione nella UE 
presso il Porto di Trieste, punto 
d’entrata uffieiale deH’Unione 
Europea, rappresentano una delle 
fondamentali misure fitosanitarie, 
in applieazione della Direttiva 
2000/29/CE, per impedire 
l’introduzione e la diffusione nel 
territorio eomunitario di “organismi 
noeivi da quarantena”, ehe possono 
eausare gravi danni eon pesanti 
ripereussioni economiche alle 
eolture agrarie, vivaistiehe 
e agli eeosistemi naturali. 

Le attività di controllo fitosanitario, di competenza 
del Servizio fitosanitario regionale e svolte presso 
la Sede periferica portuale del Servizio fitosanita¬ 
rio, si integrano e sono sinergiche alle medesime 
procedure effettuate dai Servizi fitosanitari europei 
negli altri punti d'entrata ai confini esterni della 
UE, affinché sia garantita a tutti i Paesi membri 
la "sicurezza fitosanitaria" sulle merci vegetali 
introdotte ed indirizzate ai destinatari comunitari, 
nell'ambito della libera circolazione delle merci. 
Le recenti introduzioni nel territorio nazionale degli 
organismi di quarantena Diabrotica virgifera (mais 


- 1 998), Anoplophora chinensis e Anoplophora 
Glabripennis (arboree, forestali - 2000 e 2007), 
Diyocosmus kuriphilus (castagno - 2002), Rynco- 
phorus ferrugineus (palme - 2004), Tuta absoluta 
(pomodoro e solanacee - 2008), Drosophila Su¬ 
zuki (frutti a bacca - 2009), Psudomonas syringae 
pv. actinidiae [k\w\ - 1992, 2008), indicanoselo 
alcuni esempi di introduzioni di organismi nocivi 
per i quali è stata necessaria una conseguente 
adozione di misure fitosanitarie di emergenza per 
evitare la loro diffusione nel territorio. 
Considerata l'accelerazione del ritmo di introdu¬ 
zione dei fitofagi esotici, in aumento dalle 0,5 
specie/anno degli anni '50-60 alle 7-8 specie/ 
anno negli anni recenti (DAISIE Delivering Alien 
Invasive Species in Europe-dati 2008), assume 
un ruolo di rilievo la cooperazione a livello inter¬ 
nazionale tra gli Stati per l'adozione di norme di 
protezione dei vegetali armonizzate e costante- 
mente aggiornate, al fine di eliminare o ridurre i 
rischi fitosanitari connessi alla circolazione delle 
merci. 

La "Convenzione Internazionale per la Protezione 
delle Piante" (CIPV o IPPC) stipulata nel 1951 a 
Roma sotto l'egida della FAO, cui aderiscono 
attualmente 181 Paesi, rappresenta il Trattato 
internazionale di riferimento per tutte le normative 
fitosanitarie dei Paesi aderenti. 

In base alla Convenzione CIPV ogni Stato deve 
essere dotato di una Organizzazione e di una 
Struttura fitosanitaria e si impegna ad attuare, se¬ 
condo le linee guida degli "International Standard 
Phytosanitary Measures" (ISPMs) raccomandate 
dagli Organismi Tecnici della CIPV, le misure 
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Figura ì: Stati membri dell'EPPO. 


fitosanitarie idonee alla sorveglianza fitosanitaria 
del proprio territorio, i controlli fitosanitari presso i 
propri punti d'entrata ufficiali, nonché la certifica¬ 
zione fitosanitaria all'esportazione per garantire 
l'assenza di determinati organismi nocivi con¬ 
siderati da "quarantena" dalle normative degli 
Stati destinatari. 

Per l'attuazione delle disposizioni della Convenzio¬ 
ne CIPV in ambito comunitario, l'Unione Europea 
fa riferimento al coordinamento dell'organizza¬ 
zione intergovernativa macroregionale European 
and Mediterranean Plant Protection Organization 
(EPPO). 

Tra le priorità dell'EPPO alcune delle principali 
sono: 

- L'identificazione degli organismi nocivi che 
possono presentare un rischio fitosanitario inse¬ 
rendoli in apposite liste EPPO Al, A2 e Allert 
list mantenendole aggiornate; 

- Fornire ai Paesi Membri le raccomandazione 
delle misure fitosanitarie da assumere nei con¬ 
fronti degli organismi nocivi di quarantena e/o 
potenzialmente dannosi; 

- Sottoporre alla procedura del "Pest Risk Analisys" 
(PRA) gli organismi dell'Allert list che possono 
rappresentare un potenziale rischio fitosanitario 
per la regione Europea e del Bacino mediter¬ 
raneo (EPPO). 

Normativa e organizzazione fitosanitaria 

Nell'Unione Europea la normativa fitosanitaria 
di riferimento adottata dai Paesi membri è la Di¬ 
rettiva 2000/29/CE concernente le "misure di 
protezione contro l'introduzione nella Comunità di 
organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali 
e contro la loro diffusione nella Comunità" 

La Direttiva, recepita in Italia dal D.Lgs. 
214/2005, assegna le competenze istituziona¬ 
li per l'applicazione delle misure fitosanitarie ai 
Servizi Fitosanitari Nazionali degli Stati membri. 


Il Decreto legislativo istituisce il Servizio fitosanita¬ 
rio nazionale composto dal Servizio fitosanitario 
centrale, con sede presso il Ministero delle Politi¬ 
che Agricole Alimentari e Forestali, e dai Servizi 
fitosanitari regionali competenti per territorio. I 
controlli fitosanitari istituzionali vengono affidati 
agli Ispettori fitosanitari, nominati dalle rispettive 
Regioni di appartenenza, iscritti in un Registro 
nazionale depositato presso il Servizio fitosani¬ 
tario centrale. 

Il Servizio fitosanitario regionale del Friuli Venezia 
Giulia ha competenza su tre punti d'entrata ufficia¬ 
li: il porto di Trieste, abilitato all'introduzione di tut¬ 
te le merci vegetali previste dal Decreto Legislativo 
Allegato V parte B, e i porti di Monfalcone (GO) 
e Porto Nogaro (UD), abilitati per l'introduzione 
di legnami e di cereali e leguminose in granella. 
Nell'ambito dell'Amministrazione Regionale, il 
Servizio fitosanitario regionale, che fa capo all'ER- 
SA, è l'organismo competente per la sorveglianza 
e la vigilanza fitosanitaria del territorio, per la 
certificazione fitosanitaria in esportazione e, nello 
specifico, anche per i controlli fitosanitari presso i 
punti d'entrata tramite le proprie Sedi periferiche. 


Grafico 1: n. Certificazioni 
mensili in Import, Export e 
Riexport - 2013. 



Attività di controllo fitosanitario 
presso il porto di Trieste 

Il porto di Trieste per la sua posizione geografica 
nell'Alto Adriatico, naturale crocevia di traffici 
marittimo-terrestri, rappresenta uno degli impor¬ 
tanti scali di interscambio commerciale tra i Paesi 
dell'Unione Europea e i Paesi del Bacino medi- 
terraneo e dell'Estremo Griente. 

Nel corso del 201 3, nell'ambito delle attività 
di controllo fitosanitario presso il porto di Trieste 
sono state emesse complessivamente n. 1.558 
certificazioni fitosanitarie, suddivise come di se¬ 
guito indicato: 
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- n. 771 Nulla osta airimportazione per vegetali 
e prodotti vegetali provenienti da Paesi terzi e 
destinati a Paesi della DE; 

- n. 51 3 Certificati di esportazione per vegetali 
e prodotti vegetali originari dall'UE e destinati 
a Paesi terzi; 

- n. 274 Certificati di Riesportazione per vegetali 
e prodotti vegetali originari di Paesi terzi stoccati 
allo "stato estero" presso il porto franco di Trieste 
e successivamente commercializzati e rispediti 
verso altri Paesi terzi (transito commerciato). 

Modalità di controllo all'importazione 

L'attività di controllo fitosanitario prevede l'obbligo 
di ispezioni e certificazioni fitosanitarie per i ve¬ 
getali e i prodotti vegetali compresi nell'Allegato 
V Parte B della Direttiva 2000/29/CE (D.Lgs. 
214/2005) nel rispetto dei "requisiti particolari" 
previsti dall'Allegato IV. Sono vietati all'introdu¬ 
zione nella UE i vegetali elencati nell'Allegato III 
della Direttiva medesima. 

La procedura di controllo inizia a seguito di una ri¬ 
chiesta inviata al Servizio da una Ditta importatrice 
o da uno spedizioniere suo legale rappresentante. 
Si procede quindi alla verifica documentale e alla 
valutazione del rischio fitosanitario, verificando i 
possibili organismi nocivi che potrebbero essere 
introdotti con la matrice vegetale proveniente dal 
Paese di origine dichiarato, nonché il grado della 
loro pericolosità. 

Successivamente si procede al controllo fisico di 
identità e al prelevamento di un campione rap¬ 
presentativo per le ispezioni fitosanitarie, general¬ 
mente visive, per la ricerca di eventuali organismi 
nocivi e/o dei loro danni. In caso di presenza 
di sintomi sospetti si ricorre a mirati accertamenti 
entomologici e di ricerca degli eventuali agenti 
patogeni secondo i protocolli ufficiali presso i 


laboratori della Sede centrale del Servizio. 
Qualora non vengano riscontrati né organismi 
nocivi né sintomi sospetti e le verifiche documentali 
e d'identità abbiano fornito esito negativo, viene 
rilasciato il Nulla-osta all'importazione e la merce 
può venire introdotta nella UE. 

Se invece nel campione viene accertata la presen¬ 
za degli organismi nocivi elencati nelle liste Al o 
A2 del Decreto Legislativo, oppure non si riscontri 
la conformità della spedizione ai requisiti previsti 
dall'Allegato IV, la merce viene intercettata e non 
può essere introdotta nel territorio comunitario. 

In quest'ultimo caso le misure previste sono: la 
distruzione, il rifiuto all'entrata nella UE oppure 
l'invio della spedizione verso una destinazione 
esterna alla UE. 

Importazioni: prodotti e quantità 

Nel 201 3 sono state sottoposte a controllo fito¬ 
sanitario n. 771 spedizioni di vegetali e prodotti 
vegetali all'importazione, corrispondenti a com¬ 
plessive tonnellate 100.689,202. 

I prodotti principali sono raggruppati per catego¬ 
rie, origine e quantità nella Tabella 1 : cereali in 
granella, frutta fresca, frutta essiccata, imballaggi 
in legno, legnami, patate da consumo, piante, 
sementi, semi (per uso diverso dalla semina) e 
sottoprodotti del legno. 

II flusso di vegetali più consistente in importazione 
è rappresentato dalle patate da consumo origi¬ 
narie dall'Egitto (60.878,575 tonnellate), pari a 
circa il 38-40% dei volumi che vengono importati 
in tutta la UE. 

Altre categorie di prodotti con quantitativi di ri¬ 
lievo importati sono rappresentate dalle sementi 
(cereali, colture industriali, foraggere, oleaginose 
e ortive per un totale di 7.238,033 tonnellate) 
e dalla frutta fresca (principalmente agrumi per 


Cotegoria prodotti 

Prodotto 

Origine 

U.M. 

Quantità 

CEREALI IN GRANELLA 

Erumento 

Conodo, U.S.A. 

t. 

16.197,395 

ERUTTA ERESCA 

Arance, limoni, mandarini, pompeimi, 
ciliegie, pesche, pere 

Turchia, Egitto, Argentina, 

Sud Africa 

t. 

4.117,358 

ERUnA ESSICCATA 

Albicocche 

Turchia 

t. 

24,270 

IMBALLAGGI Dee. 213/92/UE 

Imballaggi in legno 

Cina 

t. 

12.192,197 

IMBALLAGGI IN LEGNO 

Imballaggi in legno 

Albania 

n. 

2.564 

LEGNAMI 

Legname, segati 

Canada, U.S.A., Turchia 

m^ 

256,730 

PATATE 

Patate da consumo 

Egitto 

t. 

60.878,575 

PIANTE 

Piante di ciliegio, noce 

Turchia 

n. 

36.000 

SEMENTI 

Mais, girasole, barbabietola, foraggere, 
ortive 

Turchia 

t. 

7.238,033 

SEMI (diversi dolio semino) 

Miglio, veccia 

Cina, Turchia 

t. 

61,375 

sonopRODoni legno 

Earina e truccioli di legno 

Egitto 

m^ 

21,850 


Tabella I: Prodotti e 
quantità importate. 
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Grafico 2; n. e % di Nulla-osta Import per Paesi di origine. 
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Grafico 3: n. e % di Nulla-osta Import per Paesi di destinazione UE. 


4.1 17 tonnellate) dalla Turchia nonché, in misura 
minore, da spedizioni di pere dal Sud Africa e 
dall'Argentina, di pesche dall'Egitto e di ciliegie 
dalla Turchia. 

Per le sementi di mais in importazione da Paesi 
terzi, oltre ai controlli fitosanitori, sono state effet¬ 
tuate analisi di laboratorio per la contaminazione 
da Organismi geneticamente modificati (OGM) ai 
sensi del Decreto 27/11 /2003. Nel corso del 
201 3 sono state eseguite n. 14Ó analisi presso 
il laboratorio di Biotecnologie. 

Meno frequenti, ma quantitativamente significative, 
sono state le importazioni di cereali in granella da 
U.S.A. e Canada per 1 6.1 97,395 tonnellate. I 
controlli sugli imballaggi in legno, in applicazione 
della Decisione 201 3/92/UE, provenienti dalla 
Cina hanno riguardato circa 1 30 spedizioni. 
Nel Grafico 2 sono rappresentati i numeri e le 
percentuali dei Nulla-osta all'importazione emessi, 
corrispondenti alle spedizioni introdotte suddivise 


per Paese di origine rispetto al totale dei Nulla¬ 
osta. Il Grafico 3 evidenzia invece i numeri e le 
percentuali dei Nulla-osta emessi, suddivisi per 
le diverse destinazioni dei Paesi membri. Ggni 
Nulla-osta emesso corrisponde ad una spedizione 
di merci vegetali che può essere composta da 
uno o più mezzi di trasporto. 

Importazioni, rischi fitosanitari e intercettazioni 

I maggiori rischi fitosanitari dei vegetali e dei 
prodotti vegetali all'importazione sono rappre¬ 
sentati dagli organismi di quarantena compresi 
negli allegati I e II del D.Lgs 214/2005 (Dir. 
2000/29/CE) e dal mancato rispetto dei requisiti 
particolari, per le rispettive tipologie di merce 
ammesse all'importazione, previste dall'Allegato 
IV Sezione I del Decreto Legislativo. Nella Ta¬ 
bella 2 vengono elencati gli organismi nocivi da 
quarantena che potrebbero essere introdotti con 
i rispettivi prodotti indicati. 


Tabella 2: Organismi da 
quarantena per vegetale e 
prodotto vegetale. 


Prodotti ' Paese origine Organismo nocivo Normativo fitosanitarla 

PATATE DA CONSUMO 

EGino 

Ralslonia solanacearum 

DIREniVA 2000/29/ce (D.Lgs 214/2005) e Decisione 201 1/787/UE 

Synchylrium endobioticum 

Clavibacter itiicbiganensis ssp. Sepedonicus 

Scrobipalpopsis solanivora 

Globodera pallida 

Glabodera rostacbiensis 

FRUni DI AGRUMI 

TURCHIA, EGinO 

Xantbomonas campestris 

Direttiva 2000/29/CE (D.Lgs.214/2005) 

Cercasposra angolensis 

Guignardia citricarpa 

Tephrilidae (specie non europee) 

FRUMENTO 

CANADA, U.S.A 

Tdlelia ìndica 

Direttiva 2000/29/CE (D.Lgs.214/2005) 

SEMENTI DI MAIS 

TURCHIA 

Erwinia stewarlii 

Direttiva 2000/29/CE (D.Lgs.214/2005) 

SEMENTI DI GIRASOLE 

TURCHIA 

Plasmapara halstedii 

Direttiva 2000/29/CE (D.Lgs.214/2005) 

IMBALIAGGI IN LEGNO 

CINA 

Anaplapbora cbinensis 

Direttiva 2000/29/CE (D.Lgs 214/2005) e Decisione 2013/92/UE 

Anaplapbora glabripennis 

Monochamus spp. 

Bursaphelenchus xylopbilus 
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Patate da consumo dall'Egitto 
A seguito di ripetute intercettazioni negli anni 
di Ralstonia solanacearum su tuberi di patate 
originarie dall'Egitto riscontrate nei Paesi membri, 
vengono adottate dall'Unione Europea misure 
fitosanitarie di emergenza all'importazione per 
impedire l'introduzione e la diffusione nel territorio 
comunitario di R. solanacearum (marciume bruno 
della patata) dall'Egitto. 

Le misure fitosanitarie prescrivono specifici controlli 
fitosanitari visivi su ogni lotto importato ed analisi 
di laboratorio per la ricerca di infezioni latenti per 
ogni zona di produzione (basins). 

Nel corso del 201 3 sono state importate n. 1 85 
spedizioni da n. 33 navi. I controlli fitosanitari, 
in applicazione della Decisione 201 1 /787/UE, 
sono stati effettuati su campioni di tuberi prelevati 
da n. 2.Ó1 1 lotti complessivi, secondo un tasso 
di campionamento di n. 200 tuberi per ogni lotto 
da 25 tonnellate e/o per frazione dello stesso. 
Per la ricerca delle infezioni latenti di R. solana¬ 
cearum sono state eseguite inoltre n. 1 16 analisi 
di laboratorio. 

Imballaggi in legno 

Le infestazioni di organismi nocivi, in particolare di 
Anoplophora glabripennis, con conseguenti foco¬ 
lai di tali organismi in Austria, Francia, Germania, 
Italia, Paesi Bassi e Regno Unito, riscontrate su 
materiale da imballaggio in legno utilizzato per 
il trasporto di merci diverse originarie della Cina, 
hanno determinato la necessità di sottoporre gli 
imballaggi in legno di quella provenienza ad una 
più stringente sorveglianza fitosanitaria. 

Con la Decisione 201 3/92/UE sono stati adot¬ 
tati in tutta la UE controlli fitosanitari su imballaggi 
in legno, considerati a elevato rischio fitosanitario, 
di specifiche merci (pietre lavorate, graniti ecc) 
originarie dalla Cina. 


Intercettazioni 

Nel corso dei controlli fitosanitari eseguiti su imbal¬ 
laggi in legno che accompagnavano merci diverse 
sono stati accertati n. 6 casi di non conformità ai 
requisiti previsti dal D.Lgs. 214/2005. Gli imbal¬ 
laggi non riportavano il marchio ufficiale IPPC/ 
FAG che attesta il trattamento ufficiale effettuato 
per il controllo di organismi nocivi, in particolare 
Anoplophora sp. e Bursaphelenchus xylophilus. 
Gli imballaggi sono stati inviati alla distruzione 
presso il termovalorizzatore, tranne per un caso in 
cui sono stati sottoposti ad adeguato trattamento 
di disinfezione sotto sorveglianza fitosanitaria. 

Considerazioni conclusive 

L'obiettivo di impedire o di ridurre l'introduzione 
di organismi nocivi da quarantena tramite l'ap¬ 
plicazione di adeguate procedure di controllo e 
di quarantena fitosanitaria all'importazione deve 
risultare prioritario per i Servizi fitosanitari dei punti 
d'entrata comunitari. 

Efficaci controlli fitosanitari preventivi ed eventuali 
intercettazioni tempestive di organismi alieni e 
invasivi possono avere importanti ricadute econo¬ 
miche positive nelle aree particolarmente esposte 
ai rischi di un loro insediamento per favorevoli 
condizioni climatiche e collocazione geografica. 
L'incremento degli interscambi commerciali tra 
i diversi continenti, favorito anche dagli accor¬ 
di internazionali di libero scambio (WTG), fa 
emergere la necessità di un rafforzamento della 
cooperazione fitosanitaria internazionale e di 
un potenziamento delle organizzazioni e delle 
strutture fitosanitarie al fine di assicurare un livello 
ottimale di tutela fitosanitaria del territorio e di un 
efficace controllo delle emergenze fitosanitarie 
nell'ambito dei controlli fitosanitari ai punti d'en¬ 
trata, della salvaguardia delle produzioni agricole 
e degli ambienti naturali-forestali. 
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Il progetto AQUA {Achieving good 
water QUality status in intensive 
Animai production areas), finanziato 
dall’Unione Europea neH’ambito del 
Programma Uife Plus Ambiente, si 
propone di condurre delle attività 
dimostrative volte alla riduzione 
dell’inquinamento delle acque 
sotterranee e superficiali da parte 
di nutrienti di origine agricola 
(azoto e fosforo) ottimizzando la loro 
utilizzazione nelle aziende agro¬ 
zootecniche. Per raggiungere questo 
obiettivo generale viene proposta 
una combinazione di tecniche e di 
pratiche innovative che possono 
essere applicate convenientemente 
nelle aziende zootecniche delle 
regioni dell’Italia settentrionale (dove 
viene allevato il 70% del patrimonio 
zootecnico nazionale) ed in quelle di 
altre aree europee caratterizzate da 
elevata densità di allevamento. 
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Figura ì: Azioni del progetto AQUA. 


Il progetto è coordinato dal CRPA S.p.A. di 
Reggio Emilia e vi partecipano la Fondazione 
CRPA Studi e Ricerche, il CRA (Consiglio per la 
Ricerca e la Sperimentazione in Agricoltura), l'IPLA 
Piemonte, l'ERSAF Regione Lombardia, Veneto 
Agricoltura e l'Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale ERSA del Friuli Venezia Giulia. Soggetti 
cofinanziatori del progetto sono le Regioni Pie¬ 
monte, Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, 
le aziende multiservizi IREN ed PHerAmbiente ed 
infine AGCO Italia. 

Gli obiettivi specifici di AQUA (Fig. 1 ) sono rap¬ 
presentati da: 


Fasce tampone, 
fitodepurcuionv 



Sepaiuzione Jr adoni 
solide e liquide 


^ SW. tracdabilità, 
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a) riduzione dell'escrezione azotato negli alle¬ 
vamenti zootecnici attraverso l'applicazione 
di opportune strategie di nutrizione animale; 

b) incremento dell'efficienza agronomica dell'azo¬ 
to (N) e del fosforo (P) apportati dagli effluenti 
zootecnici nella concimazione delle colture; 

c) riduzione della dispersione dei nutrienti dai 
terreni alle acque attraverso l'applicazione di 
misure agro-ambientali orientate all'attenuazio¬ 
ne dell'impatto sui corpi idrici; 

d) applicazione di tecniche di separazione solido¬ 
liquido degli effluenti zootecnici con il trasfe¬ 
rimento delle frazioni solide in aree a minore 
concentrazione di insediamenti zootecnici; 

e) messa a punto di un sistema per la tracciabilità 
e la certificazione delle buone pratiche nella 
gestione dei nutrienti nell'intero ciclo tecnico¬ 
biologico dell'azienda agricola, dall'alimenta¬ 
zione animale alla produzione e all'uso degli 
effluenti zootecnici a fini agronomici. 

Qui di seguito vengono descritte le attività con¬ 
dotte con l'Azione 1 del progetto [“Reduction of 
nitrogen excreted in livestock farms through thè 
application of high N efficiency rations") rivolta 
al contenimento dell'escrezione azotata negli 
allevamenti attraverso l'adozione di razioni ad 
alta efficienza di N. Per il Friuli Venezia Giulia 
le attività dimostrative dell'Azione 1 del progetto 
AQUA sono state dedicate alla riduzione dell'e¬ 
screzione di N nell'allevamento bovino da latte. 

La riduzione dell'escrezione azotato 
nell'allevamento bovino do lotte 

Le perdite azotate nell'allevamento bovino da latte 
attraverso l'escrezione di feci e urine sono cor¬ 
relate alla dispersione nell'ambiente di composti 
azotati in forma di ammoniaca, lisciviazione di 
nitrati e perdita di varie forme di ossido di azoto 
(de Vries e coll. 2001 ). 

L'escrezione azotata nella bovina viene distinta 
nella componente fecale, legata ad una minore 
digeribilità della proteina della dieta, e in quella 
urinaria, quest'ultima ricondotta sia al destino del 
N della dieta a livello ruminale che al metabolismo 
animale a carico degli aminoacidi assorbiti. Nei 
bovini l'urea rappresenta la principale forma di 
N escreto con le urine (Bristow, Whitehead e 
Cockburn 1 992) che a sua volta deriva dall'am¬ 
moniaca assorbita dal rumine o dal catabolismo 
degli aminoacidi assorbiti e/o disponibili per 
il metabolismo animale. Nel rumine un'eccessi¬ 


va disponibilità di proteina degradabile o dei 
composti azotati solubili non accompagnata da 
un'analoga disponibilità di carboidrati degradabili 
comporta una più intensa fermentazione a carico 
dei prodotti della degradazione della proteina 
(aminoacidi e peptidi) o dei composti azotati 
solubili della razione da parte dei microrganismi; 
ciò si traduce in un maggiore assorbimento di 
ammoniaca che nel fegato viene convertita ad 
urea e in tale forma eliminata successivamente con 
le urine. Anche gli aminoacidi assorbiti in ecces¬ 
so rispetto ai fabbisogni della bovina vengono 
ossidati nei tessuti dell'animale dando luogo, in 
ultima analisi, alla sintesi di urea nel fegato, poi 
eliminata con le urine. La sintesi proteica (proteine 
tissutali, proteine del latte, proteine funzionali) 
nell'organismo della bovina da latte si basa sulla 
disponibilità di aminoacidi; questi ultimi possono 
essere forniti attraverso la dieta sia direttamente (in 
termini di proteina che sfugge alla degradazione 
ruminale, definita come proteina "by-pass") che 
indirettamente (in termini di proteina sintetizzata 
dai microrganismi ruminali) oppure, in particolare 
nella prima fase della lattazione, attraverso la 
degradazione delle riserve di proteine corporee. 

I fabbisogni di proteina per la produzione di latte 
non si caratterizzano solo in termini quantitativi 
ma anche in relazione alla proporzione dei di¬ 
versi aminoacidi disponibili rispetto al cosiddetto 
"profilo ideale" per la produzione di latte (Rulquin 
e Verite 1993, Chalupa e Sniffen 2006). Sempli¬ 
ficando si può affermare che tanto più la propor¬ 
zione di aminoacidi disponibile per gli animali si 
avvicina al "profilo ideale" per la produzione di 
latte tanto minore risulterà la quantità di aminoa¬ 
cidi catabolizzata e la conseguente frazione di 
urea escreta con le urine. Pertanto, nei ruminanti 
e quindi nella bovina da latte, le strategie nutrizio¬ 
nali per la riduzione dell'escrezione azotata sono 
orientate da un lato alla massimizzazione della 
sintesi microbica a livello ruminale, bilanciando 
la degradazione dei carboidrati e dei composti 
azotati della dieta, cui consegue il contenimento 
dell'urea originata dall'intenso assorbimento di 
ammoniaca dal rumine, dall'altro alla riduzione 
della frazione di urea generata dal catabolismo 
degli aminoacidi somministrati in eccesso o in 
proporzione sbilanciata rispetto ai fabbisogni 
della bovina per la produzione di latte. 

Nelle esperienze condotte allo scopo di ridurre 
l'escrezione azotata ed aumentare l'efficienza 
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della proteina della dieta nella bovina da latte, 
si è sperimentato l'aumento del rapporto amido/ 
proteina nella razione (Crovetto 2010), l'aumento 
del rapporto tra carboidrati non strutturali (amidi 
e zuccheri) e fibra (Broderick 2003) o la riduzio¬ 
ne della degradabilità della proteina nel rumine 
(Castillo e coll. 2001 ). In tali esperienze la minore 
escrezione di N è dovuta ad una riduzione del 
N urinario e pertanto associata ad una bilanciata 
disponibilità tra composti azotati ed apporto di 
energia per la sintesi microbica a livello ruminale 
(contenimento degli eccessi di ammoniaca svi¬ 
luppata nel rumine) o ad una contrazione degli 
eccessi di proteina rispetto ai fabbisogni delle bo¬ 
vine (riduzione del catabolismo degli aminoacidi) 
mentre le variazioni nell'escrezione di azoto fecale 
sono risultate di minore significato. Gli esperimenti 
condotti nella bovina da latte, ispirati al principio 
del profilo ideale della proteina, hanno eviden¬ 
ziato un aumento della produzione di latte, del 
contenuto di proteina del latte e della proteina 
secreta nel latte quando il livello di Lisina (Lys) e 
Metionina (Met) nella proteina digeribile a livello 
intestinale è risultato superiore rispettivamente al 
6,8 e al 2,2% e quando il rapporto Lys:Met è 
risultato maggiore di 3,00 (Sloan e coll. 1999 
citato in Chalupa e Sniffen 2006). Infine negli 
esperimenti condotti da Noftsger e St-Pierre (2003) 
si è osservata una riduzione nell'escrezione di N 
in razioni caratterizzate da una maggiore digeri¬ 
bilità intestinale della proteina by-pass, ancora più 
marcata quando le razioni sono state formulate 
per assicurare un rapporto ideale di Lys e Met 
nella proteina digeribile a livello intestinale, che 
ha consentito di ridurre il contenuto della proteina 
nella razione del 7,0% circa senza deprimere 
la produzione di latte, aumentandone invece il 
contenuto proteico. 

Attività dimostrative condotte per la riduzione 
dell'escrezione azotata 

Le attività dimostrative promosse dal progetto 
AQUA per la riduzione dell'escrezione di N nella 
bovina da latte hanno interessato sia l'ottimizza¬ 
zione della sintesi microbica ruminale (allo scopo 
di ridurre le perdite di ammoniaca nel rumine) 
che l'aumento dell'efficienza degli aminoacidi 
assorbiti a livello intestinale ai fini della produ¬ 
zione di latte. 

Ogni partner del progetto AQUA ha individuato 
un'azienda dimostrativa presso la quale condurre 


le attività sperimentali. Nel caso del Friuli Venezia 
Giulia le attività sperimentali del progetto (Azione 
1, riduzione dell'escrezione di N nell'allevamen¬ 
to della bovina da latte ed Azione 2, aumento 
dell'efficienza agronomica di N e P degli effluenti 
zootecnici utilizzati per la concimazione delle col¬ 
ture) sono state condotte presso l'azienda agricola 
Bolzon Ernesto & figli Bruno e Franco s.s. di Felettis 
di Bicinicco (Ud). L'azienda ha una superficie 
complessiva di 90 ha di cui circa 38 ha in pro¬ 
prietà e i restanti in affitto. La SAU aziendale, di 
circa 8ó ha, è coltivata prevalentemente a mais 
da granella (55%), medica (30%), silomais (10%) 
e il restante 5% a orzo cui segue soia di secondo 
raccolto (soia a basso contenuto in fattori antinu¬ 
trizionali). La quota non reimpiegata del raccolto 
viene venduta: circa il 90% della granella di mais 
e il 30% dei fieni. Nell'ultimo triennio l'azienda 
ha allevato mediamente 1 35 capi di bovini di 
razza Pezzata Rossa Italiana, di cui 52 vacche 
in lattazione. Gli animali sono ricoverati in due 
fabbricati, uno per quelli in produzione e i vitelli 
da latte, l'altro, ricavato dalla vecchia stalla a 
stabulazione fissa, per la rimonta. La struttura che 
ospita bovine in mungitura è a stabulazione libera 
su cuccette con materassino senza paglia disposte 
su tre file, con pavimento pieno e rimozione delle 
deiezioni mediante raschiatori. La mungitura degli 
animali è garantita da un robot di mungitura. 
Normalmente la razione distribuita alle vacche 
da latte dell'allevamento Bolzon consiste di un 
unifeed costituito da insilato di mais, silo medica, 
farina di mais e nucleo proteico, inoltre agli ani¬ 
mali che accedono alla postazione del robot di 
mungitura viene distribuita una frazione ulteriore 
di mangime complementare in ragione del loro 
livello produttivo. 

L'attività dell'Azione 1 del progetto AQUA nell'a¬ 
zienda dimostrativa è iniziata nel 201 1 con il 
monitoraggio delle tecniche di razionamento 
correntemente adottate e che consisteva nella 
raccolta di due campioni al mese di unifeed e 
del mangime distribuito alle bovine in lattazione. 
Tale monitoraggio ha consentito di individuare i 
possibili termini operativi sui quali intervenire per 
l'introduzione delle tecniche innovative. Nel corso 
del primo anno si è osservata una certa variabi¬ 
lità nel contenuto proteico del fieno di medica 
e dell'insilato di medica fasciato, che in ultima 
analisi si riflette in una variabilità del contenuto 
di proteina grezza dell'unifeed (13,6- 15,2% 



Silomois 

20,0 

Fasciato silomedica 

4,0 

Fieno di medica 

4,0 

Farina di Mais 

3,0 

Farina di Orzo 

1,0 

Farina di Soia integrale 

1,1 

Nucleo proteico 

2,3 


Tabella I: Formulazione dell'unifeed distribuito alle 
bovine da latte nell'azienda dimostrativa. 


Parametri 


2012 

2013 

Unifeed 

Sostanza secca (s.s) 

% 

55,7 

51,6 

Proteina grezza 

%s.s. 

14,3 

13,9 

NDF 

%s.s. 

33,6 

35,4 

Amida 

%s.s. 

20,9 

21,9 

Amida : Proteina 

%s.s. 

1,46 

1,57 

Amido : NDF 

%s.s. 

0,62 

0,62 

MDR 

Sostanza secca (s.s) 

% 

87,0 

87,0 

Ceneri 

%s.s. 

8,4 

8,2 

Proteina grezza 

%s.s. 

20,5 

19,0 

Lipidi grezzi 

%s.s. 

4,4 

4,4 

Azoto 

%s.s. 

3,3 

3,0 

Fibra NDF 

%s.s. 

24,2 

23,3 

Amido e zuccheri semplici 

%s.s. 

40,8 

42,9 

Metionina rumino-profetta 

g/kg 


2,0 

Lisina rumino-profetta 

g/kg 


2,0 


Tabella 2: Composizione 
dell'unifeed e del MDR 
(Mangime Dispenser 
Robot] distribuiti alle bovine 
da latte nell'azienda 
dimostrativa. 


della sostanza secca). Di conseguenza durante 
il 2012 si è cercato di ovviare alla variabilità 
riscontrata nei foraggi di medica della razione con 
una valutazione puntuale dei cambiamenti nella 
qualità dei foraggi della dieta cui seguivano delle 
correzioni sulle quantità impiegate. Sulla base 
delle esperienze condotte nel corso del 201 2 e 
di fronte alla variabilità nella composizione della 
base foraggera si è quindi intervenuti introducendo 
delle variazioni nella composizione della razione. 
La strategia adottata per contenere le escrezioni 
azotate in allevamento, in linea con gli obiettivi 
di AQUA, ha puntato alla riduzione del tenore 
proteico della razione, all'aumento della pro¬ 
teina by-pass, all'aumento della disponibilità di 
carboidrati degradabili nel rumine allo scopo di 
incrementare la sintesi di proteina microbica, ed 
infine a migliorare la proporzione nella proteina 
digeribile a livello intestinale degli aminoacidi 
limitanti la produzione di latte: Lisina e Metioni- 
na. I cambiamenti alla razione della mandria di 
bovine da latte proposti sono stati concordati con 


i nutrizionisti dell'Associazione Allevatori del Friuli 
Venezia Giulia (AAFVG), con la quale è stata 
conclusa una specifica convenzione dedicata 
all'Azione 1 del progetto AQUA. Nella scelta 
delle modifiche da introdurre in azienda per la 
riduzione delle escrezioni azotate si è optato 
per quelle che garantissero il minore disturbo 
alle consuete operazioni di preparazione della 
razione, pertanto si è ritenuto opportuno intervenire 
modificando la composizione del mangime com¬ 
plementare distribuito alle bovine che accedono 
al robot di mungitura (MDR, Mangime Dispenser 
Robot). Le Tabelle 1 e 2 presentano la formulazio¬ 
ne dell'unifeed e la composizione della razione 
e del MDR prima e dopo le variazioni adottate. 
Le principali modifiche introdotte nella composi¬ 
zione del MDR hanno riguardato l'aumento del 
contenuto di orzo e la diminuzione del contenuto 
di mais, che si distinguono rispettivamente per una 
più alta ed una più bassa degradabilità ruminale 
dei carboidrati non strutturali (Tamminga e coll. 
1990), inoltre è stata proposta una riduzione 
della quantità di farina di estrazione di girasole, 
caratterizzata da un'alta degradabilità ruminale 
della proteina (Tamminga e coll. 1990), e la 
sostituzione della farina di estrazione di soia con 
una a più alto by-pass ruminale. Allo scopo di 
avvicinare il contenuto degli aminoacidi assimilati 
al profilo ideale della produzione di latte, il man¬ 
gime MDR è stato arricchito di Lisina e Metionina 
rumi no-protette (Tab. 2). 

Risultati dell'attività dimostrativa 

Al fine di esaminare gli effetti dei cambiamenti 
introdotti nella razione dell'allevamento dell'azien¬ 
da dimostrativa nel corso del 201 3 e descritti 
precedentemente, vengono qui presentati i dati di 
confronto tra il bilancio dell'azoto della mandria 
di bovine da latte nel periodo Maggio 201 2-Di- 
cembre 201 2 (prima della modifica del mangime 
MDR) e nel periodo Maggio 201 3-Dicembre 
201 3 (dopo la modifica del mangime MDR). 
Il confronto ha preso in considerazione i dati di 
consumo giornaliero di mangime MDR e di pro¬ 
duzione di latte registrati giornalmente per ciascun 
capo dal sistema di mungitura e dal dispenser 
del mangime accoppiato. Per quanto riguarda il 
contenuto di proteina nel latte (proteina totale e 
caseina) si è fatto riferimento ai controlli funzio¬ 
nali mensili condotti dall'AAFVG. Nel corso della 
lattazione le bovine presentano un diverso livello 






































produttivo inoltre intervengono variazioni di peso 
degli animali cui consegue un diverso contributo 
al pool di aminoacidi disponibili da parte della 
proteina tissutale, senza dimenticare che nelle fasi 
finali della gravidanza la principale fonte energe¬ 
tica del feto è rappresentata dagli aminoacidi il 
cui catabolismo determina la sintesi di urea (Bell 
1995). Si è ritenuto pertanto di confrontare i dati 
del 201 2 e del 201 3 raggruppando gli animali 
nell'ambito di tre gruppi produttivi: <100 giorni 
di lattazione (DIM), 100-1 99 giorni di lattazione, 


>199 giorni di lattazione. Questa distinzione ap¬ 
pare anche funzionale all'obiettivo di esaminare 
il bilancio di N della bovina da latte nel corso 
dell'intera lattazione unitamente all'escrezione 
di N durante il periodo di asciutta, nell'ipotesi 
di un parto all'anno e di una lattazione standard 
della durata media di 305 giorni, consentendo 
pertanto di valutare il quantitativo di "azoto al 
campo" prodotto in un anno da una bovina da 
latte cosi come definito dalla normativa di settore 
quale il DPReg. 03/201 3. 


2012 2013 



Media Min Max d.s. 

Media 

Min Max d.s. 

Produzione latte 

kg/capo/d 

30 

6 

43 

2 

29 

13 

44 

1 

Proteina latte 

% 

3,28 

2,55 

4,01 

0,05 

3,45 

2,63 

4,64 

0,07 

Grasso latte 

% 

3,44 

1,6 

5,51 

0,11 

3,54 

0,67 

5,79 

0,16 

Ingestione Mangime Robot 

kg/d 

3,45 

0,91 

6,14 

0,34 

3,53 

0,61 

4,98 

0,1 

Azoto ingerito 

g/d 

480 

390 

511 

8 

473 

0,26 

0,603 

16 

Azoto escreto in feci e urine 

g/d 

306 

150 

408 

9 

291 

0,156 

0,439 

13 

Azoto secreto nella proteina del latte 

g/d 

147 

27 

244 

13 

152 

0,071 

0,238 

4 

Efficienza azoto 

0/ 

/o 

30,6 

5,5 

62 

2,8 

32,7 

15,1 

56,8 

1,2 


Tabella 3.1: Confronto periodo Maggio-Dicembre 2012 e 2013. Gruppo DIM<I00 i’i 


2012 2013 



Media Min Max d.s. 

Media 

Min Max d.s. 

Produzione latte 

kg/capo/d 

27 

6 

41 

3 

26 

12 

38 

1 

Proteina latte 

% 

3,52 

3,06 

4,04 

0,04 

3,74 

3,11 

5,97 

0,12 

Grasso latte 

% 

3,67 

2,1 

6,59 

0,24 

3,65 

1,88 

6,03 

0,25 

Ingestione Mangime Robot 

kg/d 

3,66 

0,94 

4,64 

0,2 

3,74 

1,66 

4,94 

0,09 

Azoto ingerito 

g/d 

476 

442 

504 

4 

454 

422 

477 

3 

Azoto escreto in feci e urine 

g/d 

302 

197 

386 

12 

272 

174 

354 

8 

Azoto secreto nella proteina del latte 

g/d 

144 

31 

216 

13 

147 

77 

196 

4 

Efficienza azoto 

0/ 

/o 

30,1 

6,4 

44,3 

2,7 

32,4 

16,4 

43,8 

1,2 


Tabella 3.2: Confronto periodo Maggio-Dicembre 2012 e 2013. Gruppo DIM 100-199 


2012 2013 




Media 

Min 

Max 

d.s. 

Media 

Min 

Max 

d.s. 

Produzione latte 

kg/capo/d 

19 

5 

39 

2 

19 

5 

31 

1 

Proteina latte 

% 

3,79 

3,16 

4,53 

0,07 

4,02 

3,24 

5,05 

0,06 

Grasso latte 

% 

3,99 

1,64 

8,86 

0,41 

4,05 

1,55 

5,87 

0,22 

Ingestione Mangime Robot 

kg/d 

3,02 

0,68 

4,53 

0,23 

3,2 

0,27 

4,79 

0,25 

Azoto ingerito 

g/d 

401 

265 

450 

12 

381 

236 

424 

9 

Azoto escreto in feci e urine 

g/d 

255 

no 

360 

9 

227 

63 

342 

6 

Azoto secreto nella proteina del latte 

g/d 

107 

27 

198 

13 

116 

26 

181 

4 

Efficienza azoto 

0/ 

/o 

26,6 

2,1 

48,3 

2,9 

30,5 

6,6 

56,6 

1,6 


Tabella 3.3: Confronto periodo Maggio-Dicembre 2012 e 2013. Gruppo DIM >199 
DIM: giorni di lattazione 

® Calcolato come: (Proteina grezza ingerita con la razione)/ó,25 

Calcolato come: (azoto ingerito! - (azoto secreto nella proteina del latte) 

Calcolato come: (Proteina grezza del latte*0,9-5j/6,38 assumendo che il 95% della proteina grezza del latte sia proteina vera 
Azoto secreto nella proteina del latte/azoto ingerito*ÌOO, calcolato come (Proteina grezza latte*0,95/ó,38j/(Proteina grezza razione/6,25j* 100 
(d.s. deviazione standard) 




































































23 


KM NOTIZIARIO 


I parametri presi in considerazione per il confronto 
dei risultati sono: la produzione media di latte, il 
contenuto in grasso e proteina grezza, l'ingestione 
di MDR, l'ingestione di N, la secrezione di N 
nella proteina del latte, l'escrezione di N nelle 
feci e nelle urine (al lordo di quello incorporato nei 
tessuti o nel feto e nella placenta durante la gra¬ 
vidanza) e l'efficienza del N ingerito nella dieta 
per la sintesi di proteina del latte. In mancanza di 
una misurazione diretta dell'ingestione di sostanza 
secca (SSI) da unifeed questa è stata stimata sulla 
base della seguente equazione (Martin e Sauvant 
2007) che tiene in considerazione i giorni di 
lattazione e da cui è stata sottratta la quantità di 
mangime MDR misurata dal dispenser del robot, 
pertanto: SSI (kg/giorno) = a*DIM^exp(-c*DIMj 
dove il parametro a dipende dal livello produttivo, 
che per tutti gli animali considerati è stato fissato 
pari a 3 in una scala di valori compresa tra 1 
e 5. Tale stima è stata applicata sia ai dati del 
2012 che del 201 3 e quindi, fermo restando il 
possibile errore nella stima dell'ingestione, ha il 
solo scopo di poter comparare i dati del 201 2 
e del 201 3 ricostruendo il bilancio azotato della 
mandria. 

Le attività dimostrative del progetto AQUA hanno 
carattere divulgativo e hanno lo scopo di trasferire 
schemi tecnico-gestionali applicati nella realtà ope¬ 
rativa, pertanto le attività dell'Azione 1 di AQUA 
non sono impostate sulla base di uno specifico 
disegno sperimentale, né del resto è possibile 
applicare un tale protocollo nella realtà opera¬ 
tiva di un'azienda; di conseguenza i confronti 
dei dati produttivi ottenuti nel 201 2 e nel 201 3 
delle Tabelle 3.1, 3.2 e 3.3 non possono avere 


validità e significatività statistica. I dati presentati 
sembrano evidenziare comunque un aumento 
dell'efficienza dell'azoto della dieta innovativa 
introdotta nel 201 3 rispetto a quella del 201 2 
per tutti e tre i gruppi considerati (Fig. 2), risultato 
sia delle variazioni in termini di ingestione di N 
(452 vs 433 g/d, media generale del 201 2 e 
201 3 rispettivamente) che di aumento del conte¬ 
nuto di proteina del latte (3,53 vs 3,74%, media 
generale del 201 2 e 201 3 rispettivamente). Le 
produzioni di latte nei tre gruppi sono risultate 
simili nei due anni, mentre sembra evidenziarsi un 
più alto contenuto di proteina nel latte durante il 
201 3 (Tab. 3.1, 3.2 e 3.3). La Figura 3 illustra 
la relazione tra ingestione di N ed escrezione 
di N nelle bovine da latte nel corso del 201 2 e 
del 201 3, dove il diverso coefficiente angolare 
dell'equazione di regressione (0,68 e 0,65 per 
il 2012 ed il 2013 rispettivamente) conferma 
una minore propensione del N ingerito ad es¬ 
sere dissipato e quindi escreto con le modifiche 
introdotte nella dieta nel 2013. Interessante no¬ 
tare come nel corso della lattazione siano state 
registrate efficienze diverse del N della dieta ai 
fini della sintesi di proteina del latte (Fig. 3), con 
valori più bassi nell'ultimo terzo di lattazione sia 
nel 201 2 che nel 201 3; si è rilevato inoltre che 
la maggiore differenza in tale parametro tra il 
201 2 e il 201 3 è stata registrata per il gruppo 
con DIM >199 giorni (Tab. 3.3), indicando la 
possibilità di valutare con maggiore attenzione 
l'equilibrio tra nutrienti somministrati con la dieta 
e fabbisogni della bovina da latte nell'ultima fa¬ 
se della lattazione proprio allo scopo di ridurre 
l'escrezione azotata della mandria. 


Figura 2: Efficienza 
dell'azoto della dieta 
del periodo 2012 e 
del periodo 2013 nei 
tre gruppi di lattazione 
considerati. 
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N ingerito g/d 


Figura 3: Relazione tra 
ingestione di azoto ed 
escrezione di azoto nelle 
bovine da latte nel corso 
del 2012 e del 2013. 


Implicazioni generali 

Considerato il carattere dimostrativo delle attività 
sviluppate con il progetto AQUA ed allo scopo 
di valutare i riflessi dei risultati ottenuti sull'ope¬ 
ratività aziendale e la possibilità di trasferirli ad 
altre aziende della realtà zootecnica, è impor¬ 
tante valutare i risultati alla luce delle implicazio¬ 
ni ambientali. Fermo restando che le modifiche 
introdotte al mangime si sono tradotte solo in un 
contenuto aumento del costo del MDR, passato 
da 36,4 a 38,3 Euro/quintale, il parametro più 
adatto a valutare gli effetti ambientali delle modi¬ 
fiche introdotte nell'alimentazione delle bovine è 
rappresentato dalla quantità di "azoto al campo" 
prodotto, ovvero i kg di N prodotti da ciascuna 
bovina da latte in un anno al netto delle perdite di 
volatilizzazione. A tale scopo i dati di escrezione 
azotata del 201 2 e del 2013 delle bovine da lat¬ 
te e distintamente per ciascun gruppo di lattazione 
esaminato (<100 DIM, 100-1 99 DIM e >1 99 
DM, Tab. 3.1, 3.2 e 3.3) sono stati proiettati 
sull'orizzonte di un anno intero assumendo una 
lattazione di durata di 305 giorni ed un periodo 
di asciutta di 60 giorni, specificando che durante 
l'asciutta è stata assunta un'ingestione di 1 2,6 kg 
di sostanza secca al giorno/capo con un conte¬ 
nuto di proteina grezza del 1 2 %. Il bilancio del 
N su base annua è stato corretto tenendo conto 
di quello trattenuto nel corso della lattazione in 
relazione all'accrescimento dei tessuti nelle pri¬ 
mipare e dei fabbisogni del feto e degli invogli 
fetali, prendendo a riferimento le indicazioni di 


Schiavon e coll. (2007), che nel caso di bovine 
di razza Pezzata Rossa Italiana suggeriscono una 
ritenzione di N nei tessuti della bovina e del vitello 
pari a 1,9 kg/anno. Tenendo conto dei dati di 
bilancio azotato del 201 2 e del 201 3 e distinta- 
mente per ciascun gruppo di lattazione esaminato 
è stato cosi possibile determinare una produzione 
di N al campo pari a 72,1 kg/anno/bovina per 
il 201 2, in pratica coincidente con il parametro 
stabilito dal DPReg. 03/201 3 per le bovine di 
razze a duplice attitudine, ed invece di óó,7 kg/ 
anno/bovina per il 2013. Di conseguenza si può 
stimare che le modifiche introdotte alla razione 
abbiano portato ad una riduzione del 7,4% del N 
al campo. Considerando una consistenza media 
di 50 bovine in lattazione, i parametri appena 
illustrati si tradurrebbero in una produzione totale 
annua di N al campo, dovuta alle bovine da latte, 
pari a 3.605 e a 3.340 kg rispettivamente per il 
201 2 ed il 201 3. Tenendo conto del vincolo dei 
170 kg/ha di N medio aziendale da effluenti 
zootecnici in Zona Vulnerabile da Nitrati questo 
dato si traduce in una minore superficie agricola 
necessaria per l'utilizzazione agronomica degli 
effluenti zootecnici pari a 1,6 ha. 

Conclusioni 

L'attività dimostrativa condotta con il progetto 
AQUA conferma che è possibile attuare modifiche 
dell'alimentazione degli animali per ridurre l'escre¬ 
zione azotata nell'allevamento bovino da latte. 
Gli aspetti sui quali intervenire riguardano: 
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a) massimizzazione della sintesi microbica a 
livello ruminale, bilanciando la degradazione 
dei carboidrati e della proteina della dieta e 
contenendo in tal modo l'escrezione di urea 
originata da un eventuale eccessivo assorbi¬ 
mento di ammoniaca dal rumine; 

b) riduzione dell'escrezione azotata, derivante 
da uno sbilanciamento nella disponibilità dei 
singoli aminoacidi rispetto ai fabbisogni della 
bovina per la produzione di latte. 

Da un punto di vista operativo è importante anche 
valutare con maggiore incisività i fabbisogni di 
proteina delle bovine nella seconda fase della 
lattazione riducendo pertanto lo spreco di pro¬ 
teina alimentare. Considerando che una quota 
rilevante della mandria degli allevamenti da latte 
è costituita dal bestiame da rimonta è opportuno 
intervenire limitando l'escrezione azotata anche 
per gli animali non ancora in lattazione. 

Si ritiene infine che debba essere valutata con par¬ 
ticolare cura la qualità dei foraggi che costituisco¬ 
no la razione, sia quelli che apportano proteina 


e composti azotati (leguminose ed in particolare 
la medica) che quelli prevalentemente energeti¬ 
ci (esempio silomais) allo scopo di migliorare il 
bilancio del N a livello ruminale massimizzando 
la sintesi di proteina microbica. 

L'aumento di efficienza dell'azienda agricola a 
riguardo dell'impiego di N generato al suo interno 
va considerata anche in relazione alla possibilità 
di modificare il piano colturale ottimizzando la 
produzione di biomassa di alta qualità nell'arco 
dell'intero anno. 

I risultati dell'Azione 2 del progetto AQUA, volti 
all'aumento dell'efficienza agronomica di N e 
P degli effluenti zootecnici nella concimazione 
delle colture, evidenziano inoltre una stretta in¬ 
terdipendenza tra l'attività zootecnica e l'attivi¬ 
tà agronomica dell'azienda agricola. Pertanto 
l'aumento dell'efficienza dei nutrienti di origine 
agricola all'interno dell'azienda zootecnica de¬ 
ve necessariamente essere ricercata nell'ambito 
della relazione tra le colture e il loro impiego per 
l'alimentazione animale. 


FINANZIAMENTO DEL PROGETTO 

Il progetto AQUA, "Achieving good water QUality status in intensive Animai production areas" è finanziato dal Programma Life Plus. Codice progetto: 
LIFE09 ENV/IT/000208 - "AQUA" 


APPROFONDIMENTI 

Sito Web del progetto AQUA: http://aqua.crpa.it 
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Viaggio nel futuro possibile 
dellorticoltura regionale 

(Parte seconda) 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nella prima parte di questo 
intervento si è delineato lo scenario 
mutevole in cui si trova ad operare 
il vivaista locale e quali possano 
essere le nuove strade per far 
sopravvivere e possibilmente far 
crescere l’attività vivaistica in 
regione. In questa seconda parte 
vedremo come, agendo sul substrato 
o sulla pianta, sia possibile ottenere 
una produzione di migliore qualità e 
maggiore sostenibilità per la salute e 
l’ambiente. 

L’attività vivaistica odierna è 
caratterizzata da brevi cicli di 
coltivazione ed alte densità di 
coltivazione. Ciò rende spesso 
necessario l’impiego di fitofarmaci 
di cui si sfrutta l’effetto collaterale 
brachizzante che comporta una 
spiccata azione di riduzione dello 
sviluppo aereo della pianta. Tuttavia 
vi sono altre strade attraverso cui 
ottenere lo stesso risultato. 

pH 

Tradizionalmente il pH dei substrati impiegati nel 
vivaismo orticolo è acido e presenta valori compresi 
fra 5,5 e 6. Studi condotti nel corso degli anni han¬ 
no evidenziato che innalzando tale valore fino alla 
neutralità si possono ottenere i seguenti vantaggi: 


-contenimento dell'altezza della plantula; 

- miglioramento dei principali parametri qualitativi 
quali il contenuto in sostanza secca, la robustez¬ 
za e compattezza della piantina; 

- riduzione della crisi da trapianto; 

- riduzione delle fallanze fra le piante messe a 
dimora. 

I due ultimi aspetti sopraelencati si notano nel caso 
in cui il pH neutro del substrato e il phl del terreno, 
dove la pianta è messa a dimora, coincidono. 
Questa condizione si riscontra nella stragrande 
maggioranza dei terreni regionali. L'adozione di 
questa pratica non comporta rischi di sorta (es. 
micro carenze) qualora si coltivi per intervalli di 
tempo non elevati (max 2 mesi) e con acque a 
media o bassa alcalinità, comuni in regione. 

Fosforo 

II fosforo nelle giovani piante favorisce una buona 
radicazione ma spesso induce una sorta di "lussu- 
reggiamento" della vegetazione, che determina 
una perdita di compattezza della chioma. Con- 
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Da sinistra a destra effetti 
dell'applicazione di 40 e 
20 passaggi spazzolanti 
sulla vegetazione a 
confronto con pianta 
testimone. 


siderando la quantità di fosforo apportato con la 
comune concimazione presente nei substrati da 
ripicchettaggio ( 1 kg/m^ con titolo 14-16-18 -i- me) 
l'apporto di fosforo può essere dimezzato. In tal 
modo migliorerà la compattezza della parte aerea 
senza pregiudicare la radicazione. La riduzione 
dell'apporto in fosforo (pari anche a 2/3 del 
totale) diventa una scelta oltremodo auspicabile 
nei casi in cui si intenda apportare al substrato 
delle micorrize. Infatti, in substrati iperconcimati, 
l'attività di questi funghi risulta depressa con scarsi 
risvolti positivi derivanti dalla loro aggiunta. 


Azoto ammoniacale ed Azoto nitrico 

E stato verificato che la presenza nel substrato di 
concimi contenenti in forma prevalente od esclusiva 
azoto ammoniacale comporti un allungamento 
degli internodi del fusto con una conseguente 
"filatura" della plantula. La componente azotata 
presente nel più diffuso concime a pronto effetto 


aggiunto ai substrati, è composta per 2/3 da 
azoto ammoniacale e per 1 /3 da azoto nitrico. 
La semplice inversione di questo rapporto, tale 
per cui 2/3 dell'azoto presente è in forma nitrica 
e la rimanente in forma ammoniacale, ha degli 
effetti visibili su molte piante in termini di riduzione 
dell'altezza e miglioramento della robustezza e 
compattezza. Al giorno d'oggi il mercato mette a 
disposizione concimi a pronto effetto con lo stesso 
titolo in macro e microelementi ma con azoto in 
prevalenza sottoforma nitrica. 

Fitoregolazione meccanica: 
la "spazzolatura" 

Diversi studi portati a termine nel corso degli anni 
Novanta negli Stati Uniti e confermati da ricer¬ 
che ultimate qualche anno dopo da ERSA, hanno 
messo in luce come lo sfregamento ripetuto del 
fogliame comporti una risposta della pianta con 
una riduzione dell'altezza ed un miglioramento 
della compattezza. 

Questa tecnica può comportare dei vantaggi a 
patto che: 

- l'applicazione preveda l'uso di film plastico 
elastico e leggero; 

- la velocità di avanzamento sia compresa fra 10 
e 30 cm al secondo; 

-si effettuino 20 o 40 "passaggi" sulla vegeta¬ 
zione, una o due volte al giorno, preferibilmente 
al mattino o verso sera; 

- si operi su fogliame asciutto; 

-si regoli l'altezza del foglio plastico "spazzo¬ 
lante" assecondando lo sviluppo delle piante; 
-allorché i fogli "spazzolanti" siano collegati 
a sistemi meccanici (es. ali irrigue traslanti) è 
importante coltivare sulla superficie destinata 
ad essere "spazzolata" specie e/o varietà con 
velocità di crescita e morfologia similari. 
Questa breve rassegna suggerisce alcuni semplici 
sistemi agronomici sostenibili in grado di migliorare 
qualità e resa delle produzioni vivaistiche. Certa¬ 
mente non ha la pretesa di essere esaustiva ma 
può essere motivo di riflessione su come semplici e 
poco costosi interventi siano in grado di migliorare 
la qualità delle produzioni, la rusticità delle piante 
e la salubrità delle produzioni. 
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Pratiche agronomiche per ridurre 
la presenza di micotossine 
nella granella di mais 

Giorgio Borbioni, Piera De Pauli 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nella coltura del mais sta avendo 
sempre più importanza, oltre 
all’aspetto produttivo, anche quello 
qualitativo, fattore quest’ultimo 
pesantemente influenzato 
dall’anomalo andamento climatico 
che ultimamente caratterizza il 
Friuli Venezia Giulia. Gran parte 
dei problemi qualitativi della 
granella di mais sono dovuti alla 
presenza di micotossine, quali 
fumonisine e, dal 2012 a causa 
di estati calde e siccitose, di 
aflatossine. 

E dal 1997 che ERSA monitora le produzioni 
maidicole degli Essiccatoi della Regione. Fino 
al 2011 sono le fumonisine a rappresentare il 
problema più serio, fatta eccezione per il 2003 
quando per la prima volta si superano i limiti per 
le aflatossine, con valori nelle farine tali da non 
renderle idonee all'alimentazione umana. La que¬ 
stione aflatossine è riapparsa drammaticamente 
nell'ultimo biennio, soprattutto nelle colture non 
irrigue con superamento delle soglie massime 
di legge per farine sia ad uso alimentare che 
zootecnico. 

Di seguito si riportano alcune buone pratiche 
agricole per il contenimento delle micotossine 
in mais, particolarmente efficaci per il controllo 
delle fumonisine, ma che possono risultare valide 
anche per limitare la presenza delle aflatossine. 
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1 ) Sistemazione terreni e rete scolante per evitare ristagni. I terreni con ristagni e alta 
umidità nelle prime fasi di sviluppo delle colture, predispongono la pianta a condizioni 
di stress fisiologico, favorendo l'attacco di funghi e muffe. 

2) Gestione dei residui colturali. Sfibratura stoppie e aratura entro due mesi dalla raccolta. 
E opportuno che i residui colturali, essendo vettori di infezioni fungine, siano eliminati 
con un aratura entro inizio inverno. 

3) Adottare una rotazione delle colture, possibilmente evitando altri cereali. La rotazione 
è importante per il controllo dei funghi del terreno e per il controllo della piralide, che 
con i suoi fori sulla pianta e rosure sulla spiga è il maggior vettore per lo sviluppo di 
funghi tossigeni (fumonisine). 

4) Coltivare varietà con granella di tipo semivitreo e, nell'impossibilità di irrigare, impie¬ 
gare ibridi di classe precoce (classe Fao 2-3-400), possibilmente in semina anticipata. 

5) Anticipare le semine compatibilmente con le condizioni climatiche (temperatura del 
terreno di almeno 10° da alcuni giorni). Le semine anticipate portano le piante alla 
fioritura in un periodo nel quale le condizioni climatiche, in genere, sono più favorevoli 
e permettono inoltre alla pianta di avere il ciclo vegetativo non coincidente con il ciclo 
biologico dei principali insetti dannosi (diabrotica e piralide). 

ó) Evitare investimenti fitti. Oltre a favorire fenomeni di stroncamento e allettamento delle 
piante, gli investimenti fitti creano un microclima all'interno del campo favorevole allo 
sviluppo di funghi e micotossine. 

7) Evitare concimazioni sbilanciate. Le basse concimazioni comportano una situazione 
di stress per la pianta, favorendo l'attacco e la penetrazione di funghi. D'altra parte le 
concimazioni eccessive portano ad un ritardo di maturazione della granella, allungando 
cosi il ciclo vegetativo con conseguente ritardo della raccolta, che tenderà a coincidere 
con periodi climatici favorevoli allo sviluppo e presenza dei funghi. 

8) Ridurre gli stress idrici dalla prefioritura alla maturazione. Evitare gli stress idrici so¬ 
prattutto in fase di fioritura riduce di molto lo sviluppo di funghi del genere aspergillus, 
che sono i principali produttori di afiatossine. 

9) Controllare le infestanti. Le infestanti sottraggono elementi nutritivi e acqua alla pianta 
e, se la loro presenza è elevata, contribuiscono a determinare condizioni favorevoli allo 
sviluppo dei funghi. 

10) Controllare la piralide. Da anni si evidenzia che il controllo della piralide riduce note¬ 
volmente la presenza di fusarium sulla spiga, che è il principale produttore di fumonisine. 

1 1 ) Anticipare la raccolto, non scendere sotto il 25% di umidità. In casi di colture sotto stress 
o fortemente danneggiate dalla piralide anticipare ancora di più la raccolta (granella 
con umidità del 28-30%). 

1 2) Fare attenzione olio regolazione delle mietitrebbie, in modo da ridurre al minimo la 
presenza di granella spezzata dove si può insediare il fungo. 

1 3) Limitare lo permanenza in cumulo dello granella umido negli essiccatoi ad un massimo 
di 24 ore. 
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Direttiva nitrati 
e contaminazione del suolo 
da metalli pesanti: sviluppo 
e finalità del progetto 
Interreg AGRI-KNOWS 
(Italia-Slovenia) 

Olga Malev, Marco Contiti 

Dipartimento di Scienze agrarie e ambientali, Università degli studi di Udine 

Stefano Barbieri, Valentino Volpe, Sonia Venerus 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Gilberto Bragato 

CRA-RPS Consiglio per la ricerca e sperimentazione in agricoltura 
Centro di ricerca per lo studio delle relazioni tra pianta e suolo 



11 progetto AGRI-KNOWS 
— Trasferimento delle eonoseenze 
in agrieoltura eome valore 
aggiunto per la tutela 
deU’ambiente — rientra neU’ambito 
del programma Interreg per la 
eooperazione transfronatliera tra 
Italia e Slovenia. 

In questo contesto il suddetto progetto ha inteso 
creare una sinergia fra le istituzioni universitarie e 
gli istituti di ricerca italiani e sloveni, focalizzando 
il proprio interesse aH'interno di un'area caratteriz¬ 
zata da una posizione geografica e da caratteri¬ 
stiche agricole che la rendono adatta allo sviluppo 
di un'agricoltura sostenibile. Tale sostenibilità può 
essere perseguita mediante la scelta di colture e 
tecniche colturali a basso impatto ambientale, 
caratterizzate ad esempio da un uso limitato di 
fertilizzanti e pesiticidi. L'area agricola presa in 
considerazione si estende nella zona del baci¬ 
no idrografico dei due principali fiumi dell'area 
transfrontaliera: Soca-lsonzo e Vipava-Vipacco. 
La trans-nazionalità di questi due corsi d'acqua 
impone di affrontare la sfida della sostenibilità 
ambientale in maniera coordinata ed integrata. 


Scopo, obiettivi e finalità del progetto 
AGRI-KNOWS 

Lo scopo del progetto, che ha una durata di due 
anni, è quello di trasmettere le conoscenze scien¬ 
tifiche presenti nelle istituzioni universitarie italiane 
e slovene (Università di Udine, Università di Nova 
Corica) e nei centri di ricerca (CRA-RPS di Co- 
rizia e Camera dell'Agricoltura e delle Foreste 
della Slovenia / Kmetijsko gozdarska zbornica 
Slovenije di Nova Corica) sia a studenti delle 
scuole dei diversi ordini (medie e superiori) sia 
a operatori del settore agricolo. La funzione di 
trasferimento delle conoscenze viene svolta da 
tre istituti scolastici di secondo grado: l'Istituto 
d'istruzione Superiore P. D'Aquileia di Cividale 
del Friuli, l'Istituto Statale d'istruzione Superiore 
Malignarli di Cervignano del Friuli e la Scuola 
Secondaria Biotecnica di Nova Corica / Soiski 
Center Nova Corica Biotehniska Sola. 

Attività sviluppate nell'ambito 
del progetto AGRI-KNOWS 

Sulla base delle finalità generali e specifiche del 
progetto si è sviluppata un'attività articolata es¬ 
senzialmente su tre livelli: Ricerca - Formazione 
- Diffusione delle informazioni. 

Gli argomenti hanno riguardato principalmente il 
ruolo del suolo nell'influenzare la qualità dell'ac- 
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qua, dellaria e deHecosistema nel suo complesso. 
L'attività di ricerca si è basata sulla realizzazione 
presso le scuole di tre prove sperimentali con co¬ 
lonne di suolo (livello di microcosmo) riguardante 
le seguenti tematiche: 

• Rischio di lisciviazione dei nitrati 

• Contaminazione del suolo da Cromo 

• Contaminazione del suolo da diversi antibiotici 
L'impostazione delle prove e l'elaborazione dei 
risultati è stata svolta in collaborazione con gli 
istituti universitari e di ricerca, mentre i docenti e 
gli studenti degli istituti scolastici sono stati parte 
attiva nella conduzione delle prove, nella raccolta 
dei dati, nella scelta dei metodi analitici e nell'ef¬ 
fettuazione delle analisi chimiche. 

La formazione è stata svolta su tre livelli: studenti 
delle scuole superiori, docenti di scuole di diverso 
grado, operatori agricoli. Nell'ambito didattico 
per gli studenti è stata prevista una serie di lezio¬ 
ni e seminari sui temi della contaminazione del 
suolo che si sono svolte presso le scuole italiane e 
slovene; le sudette lezioni sono state svolte anche 
in lingua inglese coinvolgendo docenti italiani e 
sloveni. Una serie di seminari su temi specifici 
riguardanti il suolo e le principali minacce sono 
stati dedicati ai docenti, come programma di 
formazione permanente. 

Infine, una parte della formazione è stata dedi¬ 
cata ad un uditorio più vasto comprendente gli 
operatori agricoli e altri soggetti coinvolti nella 
gestione dell'ambiente. 

Recentemente si sono tenute due conferenze, che 
hanno contribuito sia a far conoscere il progetto sia 
ad affrontare problematiche specifiche della con¬ 
taminazione del suolo. Il primo incontro, dedicato 
alla Contaminazione del suolo da metalli pesanti, 
metalli e metalloidi, si è svolto il 1 2 ottobre 201 3 
presso l'Auditorium Casa della Musica di Cervi- 
gnano del Friuli. In quella occasione sono interve¬ 
nuti esperti del settore provenienti da diverse realtà 
(dott. M. Contin - Università di Udine, dott.ssa 
A. Lutman - ARPA FVG; dott. P. Giandon - ARPA 
Veneto; dott.ssa M. Plazzotta - chimico; prof. 
D. Lestan - Università di Ljubljana) che hanno 
approfondito la tematica relativa alla presenza 
dei metalli pesanti nel suolo, alla ricerca e alla 
definizione dei loro livelli di fondo nonché alle 
strategie per il risanamento di suoli contaminati. 
L'incontro si è concluso con un articolato dibattito 


moderato dalla prof.ssa Maria De Nobili dell'U¬ 
niversità di Udine. 

Il secondo incontro, dedicato a Direttiva nitrati 
e protezione del suolo, si è tenuto il giorno 8 
novembre 201 3 presso l'Aula magna dell'Istituto 
d'istruzione Superiore P. D'Aquileia di Gividale 
del Friuli. I lavori sono stati aperti dalla relazione 
della coordinatrice del progetto prof.ssa Polonca 
Trebse - Università di Nova Gorica (Slovenia), 
mentre le informazioni relative alla direttiva euro¬ 
pea sulla protezione dei suoli sono state fornite 
dal dott. Marco Gontin; hanno poi seguito due 
circonstanziate relazioni del dott. Stefano Barbieri 
e del dott. Valentino Volpe, dell'ERSA FVG, rispet¬ 
tivamente sulla caratterizzazione, descrizione e 
cartografia dei suoli del Friuli Venezia Giulia e 
sull'applicazione della direttiva nitrati nella no¬ 
stra regione. Infine, alcuni studenti dell'Istituto P. 
D'Aquileia hanno presentato i risultati degli espe¬ 
rimenti in microcosmo da loro eseguiti sul rischio 
di lisciviazione del nitrato a seguito dell'utilizzo 
di diversi concimi azotati. Il successivo dibattito, 
moderato dalla prof.ssa Maria De Nobili, ha 
concluso i lavori. 

Per quanto riguarda la disseminazione delle 
informazioni relative al progetto e ai suoi risultati, 
è stato creato un sito Web dedicato: https:// 
projects.ung.si/agriknows/. Sono stati, inoltre, 
organizzati da parte delle scuole degli Open days 
al fine di illustrare alle scuole di ordine inferiore 
(medie e primarie) le attività di ricerca condotte 
sui temi della protezione del suolo. 

Altre attività, di ricerca, formazione e dissemina¬ 
zione, verranno organizzate nel 2014, ultimo 
anno del progetto, la cui comunicazione verrà 
data sia attraverso i principali media che attra¬ 
verso il sito web del progetto. 

Il progetto AGRI-KNGWS costituisce un esempio 
concreto di integrazione dei contributi alla forma¬ 
zione e alla ricerca scientifica di varie Istituzioni 
coinvolte nell'area transfrontaliera considerata. Le 
attività del progetto sono riconducibili agli obiettivi 
generali dell'Unione Europea di promuovere lo 
sviluppo di una società basata sulla conoscenza e, 
nel caso specifico, orientata a condividere concetti 
e idee a supporto di un'economia sostenibile e 
alla tutela dell'ambiente. 
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Sperimentazione soia 2013 
con buone rese 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L’Agenzia regionale per lo sviluppo 
mrale Ersa del Friuli Venezia Giulia 
ha eoordinato la sperimentazione 
2013 relativa al eonfronto varietale 
della soia, ehe è stata effettuata nelle 
regioni Veneto, Lombardia, Emilia- 
Romagna e Friuli Venezia Giulia. 

Ciò ehe ha earatterizzato la seorsa 
annata agraria è stata l’abbondanza 
di pioggia in inverno-primavera, ehe 
ha determinato notevoli diffieoltà 
nella preparazione dei terreni e 
un ritardo generalizzato delle date 
di semina. Come nelle due annate 
preeedenti, anehe nel 2013 ei sono 
stati lunghi periodi sieeitosi, eon 
elevate temperature, ehe si sono 
eoneentrati dalla metà di giugno alla 
prima deeade di agosto e ehe hanno 
eondizionato la coltura, ma senza 
penalizzarla eccessivamente. 

11 prezzo del seme di soia è diminuito 
rispetto ai valori decisamente 
elevati del raccolto 2012, ma rimane 
assai interessante se paragonato a 
quello del mais. In genere è proprio 
valutando il valore di mercato del 
mais che si decide se seminare la 
soia, ma in questo momento tutte le 
problematiche (diabrotica, piralide, 
aflatossine, micotossine) del cereale 
stanno orientando la scelta verso 
un ampliamento della superficie 
seminata a soia. 


Le località interessate alle prove 

La sperimentazione nel 201 3 è stata realizzata 
nelle località di Fiume Veneto (PN) e Palazzolo 
dello Stella (UD) e ha coinvolto 27 varietà di soia 
suddivise in due gruppi: 10 tipi precoci (0+e l-)e 
17 medio-tardivi (1 e 1 -i-). Quest'anno è presente 
una sola novità, la varietà precoce Sonia costituita 
da Ersa, che è oggetto, proprio in questi giorni, 
di una gara per la sua commercializzazione (se 
interessato consulta il sito istituzionale: www.ersa. 
fvg.it). Per quanto riguarda la tecnica colturale, 
in ogni località è stata seguita quella più comune 
a livello aziendale. 

Andamento stagionale 

Come si accennava in precedenza, l'inverno 
e la primavera piovosi hanno condizionato la 
corretta preparazione dei terreni e in molti casi 
ritardato le operazioni di semina. In particolare 
nella località di Palazzolo dello Stella le semine, 
normalmente eseguite a maggio, sono slittate a 
metà giugno. Da quel momento le temperature so¬ 
no state subito elevate, provocando l'asciugatura 
del terreno, piuttosto grossolano, e determinando 
grosse difficoltà nella nascita del seme. Anche un 
intervento irriguo, effettuato per cercare di superare 
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Dati medi di due località 

Rese t/ha al 14% 

Varietà 

Produzione , i. Umidità Altezza 

t/ha al 14% alla raccolta % pianta cm 

Alleltaiuento ,, Grassi % ss 

Data di 

Teìu™ FiutneVeneto Palazzolo 

(ggdal/9) (FN) (UD) 

PRECOCI 

EIKO 

4,30 

104 

16,0 

no 

3,3 

42,4 

20,7 

37,3 

5,44 

3,16 

SONIA 

4,29 

104 

16,0 

92 

2,0 

41,9 

21,9 

27,0 

5,20 

3,38 

ASCASUBI 

4,24 

103 

15,5 

111 

2,3 

42,3 

21,2 

37,0 

5,46 

3,02 

BAHIA 

4,19 

102 

15,8 

112 

3,8 

40,1 

21,9 

33,8 

5,14 

3,24 

ALMAS 

4,18 

101 

16,5 

114 

5,3 

41,2 

21,4 

38,8 

5,33 

3,02 

AIRES 

4,14 

100 

16,4 

99 

4,9 

42,3 

21,9 

28,8 

5,07 

3,20 

PEDRO 

4,13 

100 

15,8 

103 

2,0 

41,5 

21,7 

31,5 

5,18 

3,07 

PEPITA 

4,12 

100 

15,8 

87 

4,6 

39,9 

22,1 

27,3 

5,34 

2,90 

NIKKO 

4,05 

98 

15,3 

98 

3,6 

43,3 

21,1 

29,8 

5,12 

2,98 

ENERGY 

3,66 

89 

15,5 

88 

1,0 

44,5 

20,1 

29,3 

4,74 

2,59 

MEDIA 

4,13 

100 

15,9 

101 

3,3 

41,9 

21,4 

32,0 

5,20 

3,06 

DMS 5% 



0,8 

9,1 

1,5 

0,6 

0,3 

2,2 

0,32 

0,31 

01% 



3,4 

6,5 

33,4 

1,1 

1,1 

4,88 

4,46 

7,29 

MEDIO-TARDIVE 

BIANCAS 

4,77 

110 

15,4 

100 

2,8 

40,7 

21,4 

46,3 

5,99 

3,54 

PR92B63 

4,67 

108 

17,4 

101 

3,0 

41,1 

20,4 

48,8 

5,83 

3,51 

ATLANTIC 

4,61 

107 

15,1 

94 

1,8 

40,8 

21,6 

46,8 

5,62 

3,60 

PR92M22 

4,57 

106 

14,8 

87 

1,3 

40,4 

21,1 

42,8 

5,84 

3,30 

LUNA 

4,54 

105 

15,0 

102 

2,3 

40,4 

22,0 

44,3 

5,60 

3,48 

BUENOS 

4,45 

103 

16,3 

97 

2,3 

40,4 

21,6 

47,8 

5,58 

3,32 

DEMETRA 

4,43 

103 

14,8 

94 

1,3 

41,0 

21,4 

43,8 

5,90 

2,95 

CELINA PZO 

4,40 

102 

15,2 

99 

2,3 

40,9 

21,2 

46,8 

5,46 

3,34 

ADONAI 

4,37 

101 

15,1 

92 

2,1 

41,8 

21,0 

45,0 

5,56 

3,18 

GIULIEnA 

4,36 

101 

14,8 

108 

3,5 

39,9 

21,3 

45,8 

5,47 

3,25 

GALA PZO 

4,19 

97 

15,8 

105 

2,6 

41,3 

21,1 

44,8 

5,21 

3,17 

GORIZIANA 

4,14 

96 

15,4 

85 

0,6 

40,7 

21,7 

45,3 

5,49 

2,78 

REGALE 

4,12 

96 

14,9 

88 

1,3 

39,8 

21,2 

39,0 

5,13 

3,11 

DEKABIG 

4,11 

95 

15,2 

91 

1,9 

40,8 

21,7 

44,0 

5,36 

2,86 

SHAMA 

3,91 

91 

15,6 

84 

0,8 

41,4 

21,6 

41,0 

5,14 

2,68 

HIROKO 

3,90 

90 

14,7 

71 

1,5 

39,9 

21,4 

43,0 

5,65 

2,14 

MITSUKO 

3,88 

90 

14,7 

95 

1,5 

40,7 

21,5 

45,0 

5,56 

2,20 

MEDIA 

4,32 

100 

15,3 

94 

1,9 

40,7 

21,4 

44,7 

5,55 

3,08 

DMS 5% 



0,9 

6,7 

0,8 

1,0 

0,4 

1,6 

0,36 

0,51 

a% 



4,4 

5,1 

29,7 

_ LZ _ 

1,4 

2,52 

4,65 

12,1 


Tabella I: Risultati della sperimentazione in due località della regione Friuli Venezia Giulia. 


il problema, non ha sortito gli effetti desiderati. 
Quindi temperature elevate e precipitazioni molto 
scarse da metà giugno alla prima decade di 
agosto hanno condizionato le rese, ma le piogge 
arrivate nella seconda decade di agosto hanno 
permesso di ottenere produzioni interessanti e in 
alcuni casi, dov'era stato possibile irrigare nei 
momenti critici, anche elevate. 

Valutazione dei risultati 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati come 
dati medi delle due località, con indicato il nome 
della varietà, la produzione, l'indice produttivo, 
l'umidità del seme alla raccolta, l'altezza pianta, 
l'allettamento, il contenuto di proteine e grassi, 
mentre la data di maturazione è stata rilevata solo 
a Fiume Veneto. Le ultime due colonne a destra 


riportano le rese ottenute nelle singole località. 
Bisogna sottolineare che la prova delle medio¬ 
tardive di Palazzolo dello Stella ha un coefficiente 
di variabilità (CV%) piuttosto elevato (1 2,1 ) che 
invita a valutare con prudenza i risultati ottenuti. 
In questa località, come scritto in precedenza, 
le condizioni ambientali sono state veramente 
difficili ed hanno condizionato pesantemente 
l'emergenza. In particolare le varietà FHiroko e 
Mitsuko hanno palesato questo problema con 
risvolti pesanti sulle rese finali. 

Osservando i dati dei tipi precoci emergono Asca- 
subi ed Eiko a Fiume Veneto, con produzioni 
superiori a 5,4 t/ha, e Sonia, Bahia e Aires a 
Palazzolo dello Stella, con oltre 3,2 t/ha. Nel 
gruppo delle medio-tardive a Fiume Veneto spicca¬ 
no Blancas, Demetra, PR92M22 e PR92BÓ3, che 
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superano le 5,8 t/ha, mentre a Palazzolo dello 
Stella si evidenziano, con produzioni superiori 
a 3,3 t/ha, Atlantic, Blancas, PR92BÓ3, Luna, 
Celina Pzo e Buenos. 

Molto elevate le rese ottenute nella località di 
Fiume Veneto, in media 5,20 t/ha con i materiali 
precoci e 5,55 t/ha con le varietà medio-tardive. 
La stabilità dei risultati è una caratteristica im¬ 
portante nella scelta della varietà, per questo 
la Tabella 2, che riporta gli indici produttivi di 
diverse località nel triennio 201 1-1 3, può essere 
di aiuto. Anche qui le varietà, suddivise tra pre¬ 
coci e medio-tardive, sono elencate in base alla 
resa media ottenuta nelle 7 prove. L'indice 100 
segnala che la varietà produce come la media 
delle varietà in prova in quella località e anno. 
Prendiamo ad esempio Eiko, nella località di Fiu¬ 
me Vento nel 2013: l'indice di 105 segnala che 
la sua produzione è superiore del 5% rispetto alla 
media di 9 varietà precoci nella stessa località e 
anno, in questo caso 5,2 t/ha. La colorazione 


di fondo serve ad agevolare il "colpo d'occhio": 
quando è verde abbiamo immediatamente l'in¬ 
dicazione di una produzione che è almeno del 
5% superiore alla media (vedi indicazioni relative 
alla base della tabella). 

Attenzione all'acquisto del seme 

Lo scorso anno ci sono state difficoltà nel reperi¬ 
mento di seme, determinato dall'andamento cli¬ 
matico sfavorevole dei raccolti ad uso sementiero 
del 201 2. Le ditte sementiere hanno in magazzino 
un quantitativo tale che dovrebbe garantire un 
approvvigionamento tranquillo. Rimane però l'in¬ 
cognita legata alle semine del mais (nel senso che 
si può prevedere un calo delle superfici) e questo 
potrebbe favorire un incremento delle aree colti¬ 
vate a soia. In questo senso l'agricoltore oculato 
farebbe bene ad acquistare per tempo il seme 
utile al fabbisogno aziendale per non incorrere 
nel disagio di non poter disporre del seme delle 
migliori varietà. 





2013 

2012 


2011 



Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Fiume 

Palazzolo 

Mortegliano 

(ub) 

Palazzolo 

Fiume 

Mortegliane 

(Ub) 

Palazzolo 

Media 
degli indici 




Veneto (PN) 

(UD) 

(UD) 

Veneto (PN) 

(UD) 

EIKO 

AGROQUALITA' 

1- 

105 

105 

111 

103 

108 

115 

96 

106,0 

ASCASUBI 

SIS 

1 

105 

100 

103 

109 

103 

101 

109 

104,3 

BAHIA 

SIS 

1- 

99 

107 

99 

108 

99 

105 

107 

103,5 

AlMS 

AGROALIM. SUD 

1 

103 

100 

109 

104 

99 

102 

98 

101,9 

AIRES 

SIS 

O-r 

^ 98 

106 

103 

99 

97 

92 

100 

99,2 

NIKKO 

AGROQUALITA' 

1- 

99 

99 

87 

105 

105 

101 

96 

98,8 

PEPITA 

SIS 

O-r 

103 

96 

97 

93 

100 

93 

102 

97,7 

PEDRO 

SIS 

1- 

100 

102 

97 

89 

103 

93 

96 

97,1 

ENERGY 

RVVENTUROLI 

O-r 

91 

86 

93 

91 

85 

98 

96 

91,4 

MEDIA* di 9 varietà precoci 

5,20 

3,02 

4,12 

4,30 

5,13 

5,14 

4,06 


BIANCAS 

SIS 

1-r 

108 

115 

107 

104 

106 

107 

108 

107,7 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

1-r 

101 

108 

115 

105 

102 

101 

101 

104,7 

PR92B63 

PIONEER 

1-r 

105 

114 

103 

109 

103 

109 

89 

104,5 

ADONAI 

SIVAM 

1 

100 

103 

104 

108 

102 

104 

109 

104,3 

CELINA PZO 

APSOVSEMENTI 

1-r 

98 

108 

103 

98 

103 

107 

107 

103,4 

ATIANTIC 

RVVENTUROLI 

1 

101 

117 

99 

99 

102 

100 

101 

102,8 

PR92M22 

PIONEER 

1 

105 

107 

96 

101 

104 

104 

101 

102,3 

LUNA 

SIS 

1 

101 

113 

98 

100 

96 

103 

103 

102,0 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

106 

96 

100 

101 

105 

102 

100 

101,5 

GIULIEttA 

SYNGENTA 

1 

98 

105 

99 

100 

96 

103 

102 

100,5 

DEKABIG 

AGROQUALITA' 

1-r 

97 

93 

102 

98 

106 

101 

100 

99,5 

HIROKO 

AGROQUALITA' 

1 

102 

70 

98 

102 

99 

100 

106 

96,6 

GORIZIANA 

AGROALIM. SUD 

1 

99 

90 

103 

91 

97 

95 

91 

95,2 

GAIA PZO 

APSOVSEMENTI 

1 

94 

103 1 _91_ 

89 

92 

88 

101 

93,9 

SHAMA 

CGS SEMENTI 

1 

93 

87 J 


102 

91 

92 

92,9 

MITSUKO 

AGROQUALITA' 

1-r 

100 

71 

95 

104 




92,6 

REGALE 

RVVENTUROLI 

1 

92 

101 

86 

92 

87 

85 

89 

90,3 

MEDIA* di 17 varietà medio-tardive 

5,55 

3,08 

4,31 

4,83 

5,34 

5,54 

4,20 



*cui fa riferimento l'intiice 


con indice >105 


con indice da 

95 a 104 


con indice 
<94 


Tabella 2: Indici produttivi delle varietà di soia in prova nel triennio 20ÌT20Ì3. 
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2': M NOTIZIARIO 


Risultati prova di diserbo su fagiolo 
nano in pre e post emergenza 

Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La coltivazione del fagiolo in 
regione, negli ultimi anni, sta 
riseuotendo notevole interesse 
soprattutto presso le aziende agrieole 
ad indirizzo ortieolo eon vendita 
prevalentemente in azienda. 

Nella conduzione agronomica di questa coltura 
una delle maggiore problematiche che ne con¬ 
diziona la produttività è la presenza di infestanti, 
con particolare riguardo aW'Abutilon fheophrasfi 
e Xantium ìtalicum. Queste due specie spontanee 
risultano essere sempre più presenti perché non 
efficacemente contenute dalla maggior parte degli 
erbicidi, con la seria possibilità di compromettere 
l'economicità della coltivazione di orticole qualora 
la loro presenza risultasse elevata. 

Pratiche agronomiche da attuare, per eliminare, 
o quantomeno contenere, Abutilon theophrasti e 
Xantium Ìtalicum, sono la rotazione con colture 
cerealicole primaverili come il mais, su cui è possi¬ 
bile utilizzare principi attivi selettivi per la coltura e 
molto efficaci nei confronti delle succitate infestanti, 
congiuntamente a false semine che permettono 
l'utilizzo sia di mezzi meccanici sia di erbicidi 
ad azione totale. 

Il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, spe¬ 
rimentazione e assistenza tecnica dell'ERSA ha 
provveduto ad allestire, nel corso del 2014, una 
prova di diserbo su fagiolo nano per dare delle 
indicazioni tecniche agli agricoltori che si trovano 
ad affrontare la problematica sopra citata. 

Materiali e metodi 

La sperimentazione ha previsto il confronto di 
diverse tesi, contenenti sia prodotti antigerminello, 
distribuiti subito dopo la semina, sia ad attività 
fogliare, con trattamenti in post emergenza dell'in¬ 
festante e del fagiolo. 


La sperimentazione ha previsto l'adozione di un 
disegno sperimentale a blocchi randomizzati con 
tre ripetizioni. Per la distribuzione degli erbicidi si 
è utilizzata una pompa a spalla a motore provvista 
di barra irroratrice con ugelli a ventaglio (80° x 
0,2 mm) con una pressione di esercizio di 2,5 
atm e una quantità d'acqua erogata di 200 L/ha. 
Le indicazioni sui dosaggi e le epoche di interven¬ 
to sono consultabili nel protocollo in Tabella 1. 

I trattamenti di pre emergenza sono stati attivati 
grazie ad un'adeguata irrigazione qualche giorno 
dopo la loro distribuzione. 

Risultati 

I trattamenti antigerminello (tesi 2, 3, 4 e 5) in 
generale non sono riusciti ad avere un controllo 
sufficiente delle infestanti oggetto della sperimenta¬ 
zione; comunque viene messa in risalto una mag¬ 
giore attività erbicida nei confronti dell'Abuft'/on 
theophrasti nelle tesi in cui è presente il principio 
attivo clomazone. Le stesse indicazioni non si 
possono dare per Xantium Ìtalicum, in quanto nel 
campo prova la presenza di questa infestante è 
risultata esigua e non omogeneamente distribuita, 
quindi appare difficile stabilire se la sua assenza 
dalla parcella trattata dipende dall'attività erbicida 
o dalla sua mancata presenza. 

Nelle parcelle dove sono stati impiegati gli erbi¬ 
cidi di post emergenza, è stato più facile quanti¬ 
ficare l'efficacia sulle due infestanti, in quanto si 
è potuto constatare visivamente la loro presenza 
(anche se in numero limitato) prima del trattamento. 
La tesi 7 di post emergenza, corrispondente al 
trattamento unico con Corum a 1,9 L/ha -i- Dash 
HC a 0,25 L/hl, è stata quella che ha conseguito 
il miglior risultato eliminando tutte le plantule di 
Abutilon theophrasti e Xantium Ìtalicum. La tesi 6, 
dove era programmato il duplice intervento a dose 
dimezzata di erbicida per singolo trattamento, 
pur non fornendo le stesse performance della tesi 
7, ha dato risultati tutto sommato soddisfacenti. 
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Questa diversa efficacia fa capire che per con¬ 
trollare queste infestanti, indipendentemente dal 
loro stadio di sviluppo, sono necessari in post 
emergenza dei dosaggi di etichetta massimi di 
erbicida. La tesi 6 aveva lo scopo sia di colpire 
le malerbe precocemente, nelle loro prime fasi 
vegetative, ritenendole vulnerabili a bassi dosaggi, 
sia di controllare eventuali rinascite successive 
con un secondo intervento (sempre con quantità 
di erbicida pari al precedente). 

Considerazioni finali 

Con infestazioni di Abutilon theophrastì e Xantium 
italicum rimangono valide le strategie indicate 
nella premessa riguardanti soprattutto ampie ro¬ 
tazioni, che consentono l'impiego di erbicidi 
molto più attivi. Le strategie di diserbo del fagiolo 
devono considerare sempre l'utilizzo di erbicidi 
ad azione antigerminello, da distribuire subito 
dopo la semina, e l'inserimento nelle miscele della 
molecola clomazone nel caso in cui sia accertata 
la presenza delle due specie spontanee sopra 
citate e oggetto della sperimentazione. L'utilizzo 
di questo principio attivo, anche se non risolutivo, 
riduce il numero di plantule e ne concentra l'emer¬ 
genza in un periodo di tempo minore, consen¬ 
tendo un eventuale intervento di post emergenza 
mirato e risolutore, potendo colpire le infestanti in 
uno stadio fenologico omogeneo in cui risultano 


Efficacia (n° piante sopravvissute su 11,25 m^) 
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più vulnerabili. Da sottolineare che i trattamenti 
di post emergenza non sono molto selettivi per 
il fagiolo e producono sicuramente dei ritardi di 
maturazione, che possono non rappresentare 
un problema per chi effettua la vendita diretta a 
differenza di chi deve rispettare dei programmi 
di consegna alla grande distribuzione. In que¬ 
sto ultimo caso i ritardi potrebbero avere delle 
ripercussioni economiche importanti, riguardanti 
sanzioni per mancato rispetto del contratto di 
fornitura. 


Grafico 1: Trattamenti di 
pre e post emergenza. 
Efficacia (n. piante/m^ 
rimaste). 



Grafico 1: Trattamenti di 
pre e post emergenza. 
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rimaste). 
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Applicazione della Direttiva 
suU’uso sostenibile dei prodotti 
fitosanitari: da gennaio 2014 
novità nella gestione della difesa 
delle colture 

Luca Benvenuto, Giorgio Molossini, Giulio Franco, Carlo Frousin, Gianluca Governatori 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Negli ultimi anni sono stati 
trattati con sempre maggiore 
frequenza i temi legati alla 
sostenibilità delle produzioni 
agricole e, tra i molteplici 
aspetti da considerare, quelli 
legati aU’impiego dei prodotti 
fitosanitari sono di primaria 
importanza. Negli anni scorsi 
l’attività di regolamentazione 
europea ha interessato 
soprattutto la produzione e la 
commercializzazione dei prodotti 
fitosanitari, nonché i loro residui 
nelle produzioni alimentari. Un 
successivo intervento normativo ne 
ha anche regolamentato l’impiego. 

Già dal 2009, infatti, il Parlamento Europeo e il Con¬ 
siglio avevano emanato la Direttiva 2009/128/CE 
sull'uso sostenibile dei pesticidi, ultimamente recepita 
nell'ordinamento giuridico italiano con il Decreto 
legislativo n. 150 del 14 agosto 2012. Poiché tale 
norma è molto articolata e prevede diverse novità, 
già a partire dal 1 gennaio 2014, ne vengono 
riassunti gli aspetti principali riservando uno specifi¬ 
co approfondimento alla "difesa integrata", mentre 
nei prossimi numeri del Notiziario ERSA saranno 
analizzati altri importanti temi di interesse. 



IPM - Integrated Pesi Management: elementi 
chiave della produzione e difesa integrata. 
Fonte: Cornell University. 


Direttiva 2009/128/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio - recepimento 
e suo applicazione 

La Direttiva 2009/128/CE, che istituisce un quadro 
per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile 
dei prodotti fitosanitari, impone agli Stati Membri di 
realizzare progressivamente i diversi adempimenti 
entro la fine del 2016. Gli obiettivi e le indicazioni 
contenute nella Direttiva si estrinsecano con la stesura 
di un Piano d'Azione Nazionale (PAN), prodotto da 
ciascuno Stato Membro, che riguarda i diversi settori 
di interesse: la formazione di utilizzatori, rivenditori 
e consulenti; la sensibilizzazione e l'informazione; 
il controllo funzionale delle macchine irroratrici; la 
tutela delle acque potabili, nonché delle aree di 
particolare rilevanza ambientale e della popolazione 
vulnerabile; la manipolazione e lo stoccaggio; la 
gestione delle rimanenze; la difesa integrata delle 
colture ecc. Inoltre, vengono individuati indicatori 
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per il controllo dell'utilizzo dei prodotti fitosanitari 
contenenti le sostanze attive più pericolose, spe¬ 
cialmente se vi sono disponibili valide alternative. 
Nelle fasi di redazione e revisione della direttiva 
è stato anche tenuto conto dell'impatto sanitario, 
sociale, economico e ambientale a livello nazionale, 
regionale e locale. 

Di seguito vengono brevemente presentate le dispo 
sizioni previste dalla Direttiva, recepite in Italia con 
il Decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 201 2. 
Anche il PAN è stato recentemente approvato e, 
al momento della stesura dell'articolo, è in fase di 
pubblicazione. 

Formazione, vendita di prodotti fitosanitari, 
informazione e sensibilizzazione (art. 5, 6, 7 
Direttiva 2009/128/CE) 

Viene imposto un sistema di formazione obbliga¬ 
toria per gli utilizzatori professionali, i distributori 
di prodotti fitosanitari e i consulenti. L'obiettivo ri¬ 
guarda un aggiornamento periodico su argomenti 
di base, quali la legislazione relativa all'utilizzo e 
alla manipolazione dei prodotti fitosanitari, i rischi 
ad essi associati, sia per gli utilizzatori che per le 
piante non bersaglio, gli insetti utili e ausiliari e per 
l'ambiente in genere, nozioni sulla difesa integrata 
e sui principi della produzione biologica. E previsto 
anche il rilascio del certificato di abilitazione (ac¬ 
quisto, utilizzo, vendita e consulenza), che entrerà 
in vigore a partire dal 26 novembre 2015. Prima di 
questa data il sistema dovrà essere avviato a livello 
nazionale, ma soprattutto regionale. Ad oggi non 
è possibile descrivere con maggiore dettaglio le 
modalità per il rilascio del certificato di abilitazio¬ 
ne in Friuli Venezia Giulia, ma sarà un argomento 
che potrà essere meglio definito nei prossimi mesi. 
È comunque ipotizzabile che il sistema ricalchi in 
buona parte quanto già operante in Italia a termini 
del DPR 290/2001 (il cosiddetto"patentino" per gli 
utilizzatori di prodotti fitosanitari ecc). 

Controlli delle macchine irroratrici utilizzate per 
la distribuzione dei prodotti fitosanitari (art. 8, 9 
Direttiva 2009/128/CE) 

Il controllo periodico della funzionalità delle mac¬ 
chine irroratrici deve essere effettuato presso centri 
prova autorizzati dalle Regioni e Province autonome. 
Le attrezzature devono essere sottoposte al control¬ 
lo almeno una volta entro il 26 novembre 2016, 
successivamente tale verifica dovrà essere eseguita 
ogni 5 anni fino al 2020, e ogni 3 anni a partire 


dal 2021. Inoltre, vengono indicate specifiche di¬ 
sposizioni riguardanti l'utilizzo dell'irrorazione aerea, 
ammessa in deroga solo in situazioni particolari. Gli 
operatori professionali si faranno carico della rego¬ 
lazione delle macchine irroratrici (taratura) secondo 
quanto appreso nel corso della formazione ricevuta. 

Tutela dell'ambiente acquatico, dell'acqua 
potabile e di aree specifiche (art. 11,12 
Direttiva 2009/128/CE) 

Sono previste specifiche disposizioni per ridurre 
i rischi di inquinamento dell'ambiente acquatico 
con misure di prevenzione. La riduzione dei rischi 
può essere garantita ad esempio limitando l'uso di 
prodotti fitosanitari in aree particolari, quali quelle 
frequentate da popolazione vulnerabile e quelle 
protette. Vengono pertanto favorite le pratiche col¬ 
turali che comportano una diminuzione del numero 
di trattamenti con sostanze di sintesi e l'adozione 
di tecniche quali la difesa integrata e l'agricoltura 
biologica. 

Manipolazione e stoccaggio dei prodotti 
fitosanitari e trattamento dei relativi imballaggi e 
delle rimanenze (art. 13 Direttiva 2009/128/CE) 

Vengono definiti gli obblighi che devono essere 
rispettati per la corretta manipolazione e stoccaggio 
dei prodotti fitosanitari, per il trattamento dei relativi 
imballaggi e delle rimanenze, nonché i criteri per 
l'attuazione di misure di accompagnamento per 
incrementare i livelli di sicurezza. 

Difesa integrata e agricoltura biologica 
(art. 14 Direttiva 2009/128/CE) 

Si applicano le disposizioni riguardanti la difesa 
fitosanitaria contenute nell'Allegato III della Direttiva. 
In Italia, come previsto dal D.Lgs n. 150/2012, 
la difesa fitosanitaria a basso apporto di prodotti 
fitosanitari è distinta in tre livelli: 

• "difesa integrata obbligatoria", per tutti gli agri¬ 
coltori, a partire dal 1 gennaio 2014; 

• "difesa integrata volontaria", con una maggiore 
riduzione dell'utilizzo dei prodotti fitosanitari; 

• "agricoltura biologica". 

Difesa integrata 

Dal 1 gennaio 2014 lo standard europeo nella 
difesa fitosanitaria delle colture si basa obbligatoria¬ 
mente sui principi della difesa integrata. Il concetto 
di difesa integrata (definita a livello internazionale 
IPM - Integrated Pest Management), che prevede 
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l'impiego razionale di prodotti fitosanitari in combina¬ 
zione con mezzi di lotta alternativi, come il controllo 
biologico, è stato diffuso dalla comunità scientifica 
fin dagli anni '50. Successivamente, negli anni '70, 
nell'ambito di organizzazioni internazionali come 
l'IOBC (International Organization for Biological and 
Integrated Control), è stato sviluppato il concetto di 
produzione integrata (Integrated Production, IP), che 
non si limita alla gestione delle avversità, ma prende 
in considerazione anche la qualità dei prodotti e 
l'impiego delle risorse in un'ottica di sostenibilità 
complessiva. 

La Direttiva, all'art. 3, definisce la difesa integra¬ 
ta nel modo seguente: attenta considerazione di 
tutti i metodi di protezione fitosanitaria disponibili 
e conseguente integrazione di misure appropriate 
intese a scoraggiare lo sviluppo di popolazioni di 
organismi nocivi che mantengono l'uso dei prodotti 
fitosanitari e altre forme di intervento a livelli che 
siano giustificati in termini economici ed ecologici 
e che riducono minimizzando i rischi per la salute 
umana e per l'ambiente, ['obiettivo della «difesa 
integrata» è la produzione di colture sane con me¬ 
todi che perturbino il meno possibile gli ecosistemi 
agricoli e che promuovano i meccanismi naturali di 
controllo fitosanitario. 

Gli elementi caratterizzanti complessivamente la 
produzione integrata sono la prevenzione, la giu¬ 
stificazione del controllo diretto, la biodiversità 
dell'ecosistema e il ruolo dell'agricoltore. 

Con prevenzione si intendono tutti gli aspetti che 
riguardano la protezione della coltura, ad esempio 
le rotazioni, la presenza di siepi utili per la vita 
degli organismi ausiliari e per ridurre gli effetti di 
deriva legati all'uso delle macchine irroratrici, la 
fertilizzazione, l'irrigazione, eco. 

La giustificazione del controllo diretto dell'organi¬ 
smo nocivo è legata al concetto di “soglia economi¬ 
ca di danno", ovvero del livello per cui è possibile 
tollerare l'intensità dell'attacco senza incorrere in una 
perdita economica. Per tale ragione è necessario 
attuare un accurato monitoraggio degli impianti, per 
valutare tempestivamente la presenza e lo sviluppo 
delle avversità, mediante l'osservazione diretta (dei 
patogeni o dei sintomi di malattia) o l'installazione di 
trappole (feromoni, cromotropiche eco). Un sussidio 
utile per l'attività di monitoraggio è rappresentato 
dai modelli previsionali, strumenti a supporto delle 
decisioni, che simulano lo sviluppo epidemiologico di 
molte patologie fungine, ma anche quello fenologico 
di molti fitofagi. 


Il controllo visuale in campo, i monitoraggi e gli ausili 
forniti dai modelli previsionali diventano "armi" di 
base che l'imprenditore agricolo o il tecnico consu¬ 
lente possono utilizzare per giustificare e collocare 
al meglio gli interventi di difesa che dovranno essere 
posizionati solo quando necessario, tenendo conto 
del pericolo potenziale o di specifiche "soglie di 
rntervento" (livello prudenziale che indica il momento 
del trattamento da effettuarsi prima che sia raggiunta 
la soglia del danno). Si possono così ridurre da una 
parte i rischi di insorgenza di fenomeni di resistenza 
e dall'altra i costi della gestione fitosanitaria per 
l'azienda. 

La biodiversità rappresenta le fondamenta per 
l'equilibrio di un ecosistema, contribuendo a sal¬ 
vaguardare i meccanismi di regolazione naturale 
e la qualità del paesaggio. In un contesto di agro¬ 
ecosistemi in equilibrio vengono favoriti i rapporti 
che si instaurano tra predatori e prede. La presenza 
del ragnetto rosso [Panonychus ulmij in vigneto può 
essere, ad esempio, "naturalmente" controllata dalle 
popolazioni di acari fitoseidi loro antagonisti (es. 
Kampimodromus aberrans, Amblyseius andersoni e 
Typhlodromus pyri], che sono però molto sensibili 
ad alcune sostanze antiparassitarie. Da qui nasce 
l'indicazione di non utilizzare, per quanto possibile, 
sostanze ad azione abbattente come i piretroidi. 
Infine l'agricoltore riveste un ruolo fondamentale 
nella produzione integrata e nella difesa integrata. 
Con le numerose e importanti revisioni dei prodotti 
fitosanitari degli ultimi anni e le continue introduzioni 
di molecole di nuova concezione (meno impattanti 
sulla salute dell'operatore e sulla salubrità dell'am¬ 
biente), le sue competenze professionali dovranno 
giocoforza crescere, anche attraverso la formazione 
continua prevista dalla Direttiva. 

I concetti generali, precedentemente approfonditi, 
si concretizzano nell'art. 14 e nell'Allegato III della 
Direttiva, oltre che nel Decreto di recepimento, che 
prevedono tre modalità di difesa fitosanitaria: la 
difesa integrata obbligatoria, la difesa integra¬ 
ta volontaria e l'agricoltura biologica (Reg. CE 
834/2007 e Reg. CE 889/2008). 

La difesa integrata obbligatoria dovrà essere at¬ 
tuata da tutti gli agricoltori nel rispetto dei principi 
generali di difesa integrata definiti nell'Allegato III 
della Direttiva. Si tratta sostanzialmente di azioni già 
presentate nel Codice di Buona Pratica Agricola e 
che di norma dovrebbero essere utilizzate per limitare 
le infestazioni degli organismi nocivi (es. rotazioni), 
ottimizzare i trattamenti (es. utilizzo di varietà resistenti 
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e tecniche alternative come la confusione sessuale) 
e soprattutto per il corretto tempismo degli interventi 
stessi (es. accurato monitoraggio, modelli previsionali 
ecc). Le imprese agricole dovranno dichiarare di 
conoscere e, per questo, dovranno avere accesso a: 

• dati meteorologici dettagliati per il territorio (ac¬ 
quisibili on-line); 

• dati fenologici e stato fitosanitario delle colture 
forniti da una rete di monitoraggio e, dove possi¬ 
bile, da sistemi di allerta e previsione, anche con 
l'ausilio dei modelli previsionali; 

• note tecniche territoriali di difesa integrata per le 
principali colture; 

• materiale divulgativo inerente alla difesa integrata 
divulgati on-line. 

Compito delle Regioni assicurare la disponibilità e 
l'accesso a tali elementi. 

Le aziende dovranno, inoltre, mantenere aggiornato 
il registro dei trattamenti. 

La difesa integrata volontaria, introdotta con il D.Lgs 
n. 150/2012, all'art. 20 prevede il rispetto delle 
norme e dei vincoli del Disciplinare regionale di 
Produzione Integrata (DPI). Esso è costituito da una 
parte relativa alle tecniche agronomiche e da un'altra 
che tratta della difesa fitosanitaria delle principali 
colture. Il DPI viene redatto e aggiornato annualmente 
in funzione delle Linee Guida Nazionali del Ministero 
delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali. La 
scelta di seguire il DPI è volontaria e permette alle 
aziende di poter avere accesso alle certificazioni 
di qualità pubbliche (es. marchi di qualità regionale 
come AQUA o nazionale come SQNPI) e private 
(es. Globalgap). Queste, oltre a garantire il metodo 
di produzione al consumatore, possono favorire la 
vendita del prodotto fresco e trasformato, soprattutto 
presso la Grande Distribuzione Qrganizzata (GDQ). 
La difesa integrata volontaria permette anche di 
accedere, ove previsti, ai contributi del PSR (misu¬ 
re agroambientali) e delle GGM (Qrganizzazioni 
Gomuni dei Mercati agricoli). 

Per comprendere meglio come è strutturato il DPI, vie¬ 
ne di seguito fornita una breve descrizione, mentre si 


rimanda alla consultazione sul sito dell'ERSA (http:// 
VAVW.ersa.fvg.it/fitosanitaria/disciplinari-produzione- 
Integrata-fvg) per maggiori approfondimenti. 

Nel DPI - parte agronomica - vengono conside¬ 
rati gli aspetti legati a una corretta gestione delle 
colture per limitare al massimo l'utilizzo dei prodotti 
fitosanitari: scelta dell'ambiente di coltivazione e 
vocazionalità; mantenimento dell'agroecosistema na¬ 
turale; scelta varietale e materiale di moltiplicazione; 
sistemazione e preparazione del suolo all'impianto 
e alla semina; avvicendamento colturale; semina- 
trapianto-impianto; gestione del suolo e pratiche 
agronomiche per il controllo delle infestanti; gestione 
dell'albero e della fruttificazione; fertilizzazione, 
irrigazione e raccolta. 

Nel DPI - parte difesa fitosanitaria - sono indicate 
le sostanze attive da utilizzare e i criteri di intervento 
per il controllo dei principali patogeni e fitofagi, 
nonché delle malerbe. Le informazioni sono fornite 
su specifiche schede, escludendo, o ponendo delle 
limitazioni in caso di mancanza di alternative valide, 
dei prodotti tossici o molto tossici. 

Conclusioni 

Gon il 2014 si uniforma il metodo di coltivazione a 
livello europeo. Accanto al metodo biologico, norma- 
to da specifici regolamenti comunitari, si concretizza 
l'obbligo di coltivare secondo i principi della difesa 
integrata. Il ruolo dell'Autorità pubblica nel fornire 
tutti gli strumenti previsti per implementare la difesa 
integrata diventerà fondamentale. Per l'agricoltore 
l'onere può così risultare sostenibile, anche se dovrà 
progressivamente evolversi e diventare "più tecnologi¬ 
co", utilizzando le informazioni che saranno via via 
pubblicate sui siti internet istituzionali. Gon l'acquisi¬ 
zione dei dati meteorologici ed epidemiologici e del¬ 
le simulazioni dei modelli previsionali, monitorando 
costantemente le proprie coltivazioni, l'agricoltore 
potrà essere in grado di attuare le migliori strategie 
per ottenere produzioni sostenibili per l'ambiente, 
la propria salute e quella dei consumatori, nonché 
per l'economia della propria azienda. 


LINK PER APPROFONDIMENTI SULLA DIFESA INTEGRATA 

Direttiva 2009/1 28/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo 
sostenibile dei pesticidi. IT 24.1 1.2009 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 309/71 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ: 1:2009:309:0071:0086:IT:PDF 

Decreto Legislativo 14 agosto 201 2, n. 150. Attuazione della direttiva 2009/1 28/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo 
sostenibile dei pesticidi http://www.governo.it/Governo/Prowedimenti/dettaglio.asp?d=68944 

Piano d'azione nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari: http://www.politicheagricole.it/flex/cm/ pages/SeiveBLOB.php/L/IT/IDPagina/5743 
Disciplinari di produzione integrata di tutte le regioni: http://www.reterurale.it/produzioneintegrata 

Disciplinari di produzione integrata della Regione Friuli Venezia Giulia: http://www.ersa.fvg.it/fitosanitaria/disciplinari-produzione-lntegrata-tvg 
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I prodotti agroalimentari 
tradizionali in Friuli 
Venezia Giulia 


Con racronimo PAT vengono 
identificati prodotti di nicchia, 
con produzioni limitate in termini 
quantitativi, relativi ad aree 
territoriali molto ristrette tali da non 
giustificare una Dop o una Igp. 

Il Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, in 
collaborazione con le Regioni e le 
Provincie autonome, li raccoglie in 
un elenco nazionale. 

Con il Decreto Ministeriale 8 settembre 1 999 n. 
350, il Ministero delle Politiche Agricole e Fore¬ 
stali ha emanato il Regolamento recante le norme 
per l'individuazione dei prodotti tradizionali di cui 
all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 
30 aprile 1998, n. 173. Un provvedimento di 
carattere nazionale che ha voluto introdurre un 
riconoscimento per i prodotti agroalimentari che 
per tradizione locale, consolidata e costante, 
potevano trovare una valorizzazione sul merca¬ 
to. Allo scopo, presso le Regioni e le Province 
italiane, sono stati istituiti degli Elenchi regionali e 
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provinciali dei prodotti agroalimentari tradizionali 
e, presso il Ministero stesso, l'Elenco Nazionale 
dei prodotti agroalimentari tradizionali. 

Sono considerati prodotti agroalimentari tradi¬ 
zionali quelli le cui metodiche di lavorazione, 
conservazione e stagionatura sono praticate sul 
territorio in maniera omogenea e secondo regole 
tradizionali, protratte nel tempo per un periodo 
non inferiore ai venticinque anni. Molto spesso 
la loro circolazione è limitata al mercato locale 
ma questo non deve essere considerato un limite 
ma piuttosto occasione per attirare il consumatore 
nel luogo di produzione, con la possibilità quindi 
di far conoscere oltre che il prodotto anche il 
territorio che lo ha originato. La loro salvaguar¬ 
dia garantisce inoltre il mantenimento di attività 
economiche in zone marginali, la tutela di alcune 
biodiversità che sarebbero improponibili in zone 
agricole più produttive e la conservazione di un 
importantissimo patrimonio culturale. 

Non vanno invece inseriti negli elenchi i prodotti 
registrati come DOP, IGP e STO e qualora un 
prodotto, successivamente al suo inserimento nell'e¬ 
lenco, venga registrato ai sensi del Reg. (CE) n. 
510/2006 o del Reg. (CE) n. 509/2006, verrà 
escluso sia dall'elenco regionale che da quello 
nazionale. 



Elenco dei prodotti tradizionali 

Nozionoli 

Regione FVG 

1. 

Bevande, alcoliche distillati e liquori 

166 

9 

2. 

Carni (e frattaglie fresche) e loro preparazioni 

735 

45 

3. 

Condimenti 

36 

3 

4. 

Formaggi 

456 

15 

5. 

Grassi (burro, margarina, oli) 

47 

3 

6. 

Paste fresche e prodotti di panetteria, pasticceria, biscotteria e confetteria 

1341 

18 

7. 

Preparazioni di pesci e molluschi 

139 

13 

8. 

Prodotti della gastronomia 

147 


9. 

Prodotti di origine animale 

150 

13 

10 

Prodotti vegetali allo sfato naturale o trasformati 

1254 

34 


TOTALE 

4471 

153 


Dati aggiornati al 14.12.2013 
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A scanso di fraintendimenti va precisato che il 
nome che identifica il prodotto tradizionale non 
costituisce oggetto di deposito ne di registrazione 
di marchio. 

L'individuazione geografica, spesso affiancata 
al prodotto tradizionale, è solo funzionale a tale 
identificazione e mai può assumere valore di 
un'attestazione di origine o di provenienza. 
L'ERSA gestisce l'Elenco regionale dei prodotti 


tradizionali per il FVG, che promuove attraverso 
il proprio sito istituzionale www.ersa.fvg.it e la 
pubblicazione Nuovo Cibario del Friuli Venezia 
Giulia - Atlante dei prodotti della Tradizione pub¬ 
blicato nel 2008. 

Da questo numero il Notiziario Ersa vengono 
presentate le schede dei prodotti tradizionali di più 
recente iscrizione nell'Elenco regionale e di quelli 
fra i più caratteristici riportati nel Nuovo Cibario. 



RAPA di VERZEGNIS 


Categoria: Prodotti vegetali allo stato na¬ 
turale o trasformati 

Termini locali: Gnau, Raf 

Nome scientifico: Brassica rapa subs. Rapa 

Area di diffusione: comune di Verzegnis 

Cenni storici: la coltivazione della rapa nel 
comune carnico si perde nella notte dei 
tempi tanto che gli abitanti sono conosciuti 
con l'appellativo di gnaus, rape appunto 

Descrizione sintetica: la radice si presenta 
leggermente schiacciata con una colora¬ 
zione violetta che interessa, in genere, 
larga parte dei tessuti. Il peso della radice 
varia in funzione della fittezza di impianto 
e può raggiungere gli 800 g. 

Si differenzia dal tipo più comune (tonda 
di Milano) per la forma e il colore nonché 
per un sapore più delicato che ricorda il 
ravanello 

Ciclo produttivo: 90 gg fra la semina e 
la raccolta 


Epoca di coltivazione: semina diretta (giugno-luglio); trapianto (luglio-agosto); raccolta 
(settembre-ottobre) 

Produzione: 30-40 t/ha 

Come si consuma: fresca, in minestre o nella preparazione di brovada. 

In quest'ultimo caso spesso la vinaccia è sostituita da mele, più facilmente reperibili in loco. 
Ne risulta un prodotto con note aromatiche tipiche e particolarmente gradevoli 

Disponibilità del prodotto: il prodotto fresco è disponibile localmente a partire da settembre. 
La brovada di rapa di Verzegnis è pronta fra ottobre e aprile e va consumata entro 30 
giorni dal suo confezionamento 


Per maggiori informazioni: 

- Ufficio agrario Comunità Montana della Gamia: segreter@cmcarnia.regione.fvg.it 

- ERSA - Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica: 
costantino.cattivello@ersa.fvg.it; renato.danielis@ersa.fvg.it 

-Cirmont: cirmont@cirmont.it 
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L’esperienza insegna 

Con Lorenzo Feresin, figlio del co-titolare, abbiamo parlato 
di quale è l'approccio olio difesa dai parassiti attuato 
nell'Azienda di famiglia. Il giovane intervistato ci ha illustrato 
alcune sue esperienze dimostrandoci che è possibile percorrere 
nuove strade anche in campo agricolo, migliorando la 
sostenibilità economica e ambientale delle produzioni. 

Azienda Agricola Feresin Alessandro e Carlo di Fiumicello 


Quali sono i numeri salienti 
dell'azienda? 

La nostra azienda è caratterizzata 
da un elevato numero di colture che 
spaziano dalla floricoltura (floricole 
primaverili, crisantemi, stelle di 
natale), frutticoltura (pesco 5 ha, 
melo 1,6 ha, ciliegio e albicocco 
0,6 ha) fino ad arrivare al settore 
orticolo (1 ha di colture protette e 1 
ha in pieno campo) che comprende 
vivaismo orticolo e la coltivazione 
delle ortive a ciclo primaverile-estivo. 
In particolare coltiviamo pomodoro 
di diverse tipologie, melanzana, 
peperone, zucca e zucchine, cetriolo, 
anguria, melone eco. L’ampia gamma 
di prodotti è direttamente collegata 
al principale canale di vendita 
aziendale che è rappresentato dalla 
vendita diretta in azienda. È infatti 
nostra volontà offrire alla clientela un 
prodotto derivante al 100% dai nostri 
campi. Questo indirizzo produttivo 
comporta un elevato impegno 
in termini di manodopera che si 
concretizza neH’impiego di 2 operai 
fissi, 9 stagionali (marzo-novembre) e 
6 famigliari. 


Da quanti anni e su quali produzioni fate 
ricorso a metodi alternativi di lotta? 

I metodi alternativi di lotta sono stati introdotti in 
azienda fin dagli anni '80. In quegli anni si è 
cominciato a monitorare la presenza degli insetti 
con trappole a feromoni o cromotropiche, trattan¬ 
do le colture solo al superamento delle soglie di 
danno e abbandonando la lotta a calendario. 
Possiamo affermare che in ogni annata agraria 
abbiamo introdotto nuove tecniche di lotta inte¬ 
grata (ad esempio: confusione sessuale su pesco 
e melo, monitoraggio tripidi in serra, introduzione 
di svariati nemici naturali dei parassiti in serra sia 
su floricole che orticole, catture messali, utilizzo 
di prodotti ad azione fisica, ecc). 

Contro quali parassiti impiegate le nuove 
metodiche di lotta? 

I principali parassiti contro i quali applichiamo 
le nuove metodiche di lotta sono: cydia, anarsia 
e carpocapsa, su pesco e melo; tripidi, acari, 
piralide, tuta absoluta, afidi, aleurodidi su colture 
orticole e floricole in serra. 

Questi metodi innovativi affiancano l'impiego 
della lotta chimica o la sostituiscono 
completamente? 

Applichiamo i principi della lotta integrata che, 
dal nostro punto di vista, è l'approccio migliore 
per affrontare le problematiche dell'agricoltura 
moderna. 

Vista la molteplicità delle colture è importante 
avere a disposizione diverse "armi" per risolvere 
i problemi che ogni annata agraria ci pone. Non 
sempre è possibile e conveniente usare il solo 
mezzo biologico. Nell'uso di prodotti chimici uti- 
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lizziamo quelli più selettivi in modo da preservare 
gli impollinatori e gli insetti utili. 

Che risultati tangibili avete raggiunto facendo 
uso di insetti utili o dello confusione sessuale? 

Per quanto riguarda la confusione sessuale pos¬ 
siamo affermare che ormai riusciamo a difenderci 
ottimamente dai "vermi" di melo e pesco appli¬ 
cando tale tecnica ed effettuando, nelle annate 
con una alta pressione del fitofago, al massimo 
1 o 2 interventi chimici, beneficiando inoltre di 
un abbassamento della popolazione dei parassiti 
di anno in anno. Per quanto riguarda l'uso dei 
nemici naturali, in particolare nell'annata pas¬ 
sata, abbiamo ottenuto dei risultati eccezionali: 
tripidi, ragnetto, futa absoluta ed afidi controllati 
completamente con nemici naturali introdotti in 
serra; piralide e aleurodidi contenuti con interventi 
coadiuvanti (con prodotti di origine naturale) e 
rispettosi dell'entomofauna utile. 

Quali sono le criticità e i punti di forza che 
avete riscontrato in questi anni impiegando 
questi metodi di lotto? 

I punti di forza sono tangibili sia dal punto di vista 
dello stato sanitario delle piante che della quan¬ 
tità e qualità delle produzioni. Inoltre, su colture 
dove si raccoglie quotidianamente, sostituire i 
trattamenti chimici significa anche evitare residui 
e interruzioni della raccolta per rispettare i tempi 
di carenza. Le criticità sono date dal fatto che 
durante le intense stagioni produttive dobbiamo 
trovare il tempo necessario al monitoraggio ed 
alla valutazione puntuale delle introduzioni dei 
predatori, che vanno pianificate e programmate 
con criterio e tempestività. 

Cosa ha comportato in termini di 
organizzazione aziendale l'impiego di questi 
metodi innovativi di lotta? 

Risulta importante poter trovare il tempo per ef¬ 
fettuare le scelte e le operazioni di monitoraggio 
e campionamento. Bisogna inoltre riuscire ad 


assumere il maggior numero di informazioni attra¬ 
verso lo studio e la lettura, ricercare le indicazioni 
che possono essere trovate solo da tecnici con 
esperienza sul campo ed essere aperti a tali con¬ 
sigli anche se a volte stravolgono le metodiche 
tradizionali. Collaborazione ed assistenza tecnica 
sono perciò essenziali. 

Costa più o meno della lotta tradizionale? 

Non abbiamo ancora fatto delle valutazioni pre¬ 
cise ma possiamo comunque affermare che gli 
interventi chimici sono diminuiti a favore di poche 
introduzioni di nemici naturali (non si prevedono 
mai più di 2 introduzioni per ciclo colturale). Allo 
stesso tempo abbiamo assistito ad un aumento sen¬ 
sibile della produzione in termini quali-quantitativi, 
spesso allungando il periodo di raccolta e quindi 
di vendita. 

Questo sforzo di produrre prodotti più "puliti" 
ho avuto un riscontro do porte della vostra 
clientela? 

La vendita diretta permette ogni giorno di con¬ 
frontarsi direttamente con la propria clientela. 
Nel corso degli anni, anche assieme ad altre 
realtà della nostra zona, sona state intraprese 
diverse iniziative per divulgare il nostro metodo 
di lavoro (l'associazione Ecofruit negli anni '90; 
Aziende aperte qualche anno fa). Riteniamo che 
l'aumento costante della vendita di ortofrutta in 
Azienda sia il miglior riconoscimento ai nostri 
sforzi di migliorare la salubrità delle produzioni. 

Che suggerimento daresti a chi 
volesse iniziare? 

Studiare, leggere, partecipare ad incontri tecnici, 
visitare qualche realtà agricola importante aiuta ad 
affrontare meglio le problematiche della propria 
azienda. Fondamentale affidarsi a tecnici compe¬ 
tenti che non abbiano solo interessi commerciali 
ma che siano in grado di aiutare l'agricoltore a 
realizzare produzioni di elevata qualità al fine di 
aumentare il profitto aziendale. 
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Rassegna stampa 

Metodologie analitiche innovative per la caratterizzazione 
e la tutela della tipicità varietale e territoriale dei prodotti 
agroalimentari. 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Nelle aree del mondo 
economicamente e soeialmente 
più evolute è ormai una condizione 
impreseindibile l’immissione sul 
mercato di prodotti agricoli ad uso 
alimentare, nonché di prodotti 
alimentari derivanti dalle loro 
trasformazioni, che presentino 
elevati livelli di sicurezza sanitaria, 
salubrità, qualità nutrizionale 
ed organolettica e tali da essere 
riconoscibili e tracciabili per tipicità 
e provenienza, anche per quanto 
riguarda gli ingredienti di base ed 
intermedi nel easo di specialità 
alimentari trasformate. Inoltre, 
è sempre più sentita l’esigenza 
che le produzioni agroalimentari 
vengano ottenute con metodologie 
colturali e di trasformazione 
ecosostenibili e, problema da non 
sottovalutare soprattutto per le 
produzioni provenienti dalle aree 
meno sviluppate del pianeta, in 
modo eticamente accettabile, senza 
condizioni di sfruttamento umano. 

L'Italia in particolare è un paese che da tanto 
tempo ha puntato su produzioni agricole di alta 
qualità, valorizzando gli innumerevoli prodotti tipici 
regionali e locali, i quali sono divenuti essi stessi 
un simbolo del territorio di produzione ed ora si 


trova nella necessità di incrementare e consolidare 
ulteriormente tale peculiarità e di difendersi dalle 
possibili contraffazioni degli indicatori di prove¬ 
nienza e tipicità, nonché dall'eccessiva omogeneiz¬ 
zazione dei mercati, per cui le produzioni tipiche 
legate al territorio vengono spesso sommerse da 
una valanga di produzioni indifferenziate, talora 
provenienti da paesi dove gli standard qualitativi, 
l'attenzione per l'ambiente e la correttezza produt¬ 
tiva sono ancora piuttosto carenti. 

Va altresì tenuto presente che a livello europeo e 
delle altre aree mondiali più evolute si sta mani¬ 
festando uno sviluppo divergente, quasi contrap¬ 
posto, delle fondamentali tendenze produttive e 
di mercato nel settore agroalimentare: da una 
parte si assiste ad una globalizzazione sempre 
più ampia della provenienza produttiva e dei 
flussi di mercato di numerosissimi prodotti, anche 
su distanze geografiche considerevoli, mentre 
dall'altra, proprio per contrastare la progressiva 
ed eccessiva omologazione delle produzioni e la 
preoccupante erosione della biodiversità e delle 
tradizioni locali, si sta cercando di caratterizzare 
ed identificare in modo sempre più efficace ed 
univoco le innumerevoli varietà e gli ecotipi locali 
delle specie vegetali ed animali di interesse agro¬ 
alimentare evolutesi nel tempo, sostenendone nel 
contempo il mantenimento e la valorizzazione. 
Anche per le varietà di nuova introduzione emerge 
in modo sempre più pressante la necessità di una 
loro caratterizzazione univoca, da attuarsi nei 
più brevi tempi possibili con l'individuazione e 
la definizione di affidabili parametri identificativi. 
L'enorme sviluppo delle conoscenze chimiche e 
biologiche e delle relative metodologie di analisi, 
avviatosi fin dai primordi della scienza moderna, 
ma proseguito con particolare intensità e rapidità 
durante il 20° secolo, il cosiddetto "secolo breve", 
sviluppo che continua tuttora a ritmi serrati, ha 
consentito di studiare e mettere a punto metodo- 





logie sempre più raffinate, mirate ed efficaci per 
l'individuazione, lo definizione univoca ed il mo¬ 
nitoraggio su vasta scala di marcatori molecolari 
biochimici che agevolino l'individuazione e la 
tracciabilità di specie, varietà, ecotipi locali, ma 
anche di indicatori utili nell'ambito dello selezione 
di nuove varietà di particolare valore nutrizionale 
e/o organolettico o con particolari resistenze a 
stress biotici e abiotici, come pure di marcatori 
per l'individuazione precoce di problematiche 
fitosanitarie o deficienze colturali. 

La tipologia dei marcatori attualmente o potenzial¬ 
mente definibili e rilevabili con analisi chimico-bio¬ 
logiche è molto diversificata: si va da specifiche 
molecole inorganiche o più spesso organiche, 
relativamente semplici o a complessa struttura 
macromolecolare, rilevabili nel citoplasma o in 
altre componenti cellulari di un dato organismo, a 
specifiche sequenze del DNA, come ad esempio 
quelle molto utilizzate che formano i cosiddetti 
"microsatelliti", a particolari espressioni geniche 
rilevabili con l'analisi del trascrittoma (insieme di 
tutti i trascritti dell'RNA prodotti in un dato orga¬ 
nismo) e del proteoma (insieme delle proteine 
di un dato organismo) e particolare rilievo ha 
assunto in tempi recenti l'analisi dettagliata del 
metoboloma (insieme di tutti i metaboliti prodotti 
in un dato organismo biologico) per l'individua¬ 
zione di specifici metaboliti o profili metabolici 
che possono rivelarsi utili marcatori. 

Va però sottolineato che, pur essendo già piuttosto 
consistente il numero di marcatori molecolari che 
sono stati studiati, definiti e validati in modo tale 
da poter essere utilizzati operativamente con un 
sufficiente grado di affidabilità, è di fondamentale 
importanza che la ricerca e la sperimentazione 
vengano proseguite con grande impegno e con 
sufficienti risorse finanziarie ed umane, così da 
poter estendere il campo di applicabilità di questo 
genere di indicatori biochimici ad un crescente 
numero di produzioni agroalimentari di pregio da 
salvaguardare per qualità, tipicità e provenienza. 
Di particolare utilità pratica risulta essere la dispo¬ 


nibilità di affidabili marcatori adatti all'accertamen¬ 
to della tipicità e della provenienza geografica 
delle produzioni agroalimentari mediante analisi 
effettuate direttamente sul prodotto finale, possi¬ 
bilmente anche su quello trasformato, ma non è 
sempre un'operazione semplice l'individuazione 
di indicatori univoci che mostrino alti livelli di cor¬ 
relazione prodotto-territorio e che non possano 
essere ambiguamente correlati anche ad altri 
fattori, cosa ancor più difficile quando trattasi 
della caratterizzazione di ecotipi locali di varietà 
cosmopolite coltivate in vaste aree geografiche, 
per cui emerge nuovamente l'importanza della 
ricerca scientifica e della sperimentazione per 
l'individuazione e la validazione di ulteriori mar¬ 
catori, affidabili e di agevole rilevazione, tali da 
poter essere praticamente utilizzati a livello di 
monitoraggio operativo. 

Per quanto riguarda in particolare il Friuli Venezia 
Giulia sussistono tanti motivi di interesse per lo 
studio e l'utilizzo operativo di marcatori moleco¬ 
lari di diverso genere: anzitutto per monitorare 
le possibili contaminazioni da OGM o da altri 
fattori biochimici delle colture, ma anche per poter 
caratterizzare univocamente a livello genetico le 
tante varietà orticole, frutticole, viticole ed altre 
ancora, autoctone o comunque coltivate da lungo 
tempo sul territorio regionale, evidenziandone nel 
contempo, dove possibile, anche gli ecotipi locali, 
in modo da poter ottenere metodologie di trac¬ 
ciabilità sempre più affidabili e caratterizzate da 
elevati livelli di risoluzione varietale e territoriale. 
Di seguito vengono proposte alcune pubblicazioni 
reperibili su Internet ritenute utili per fornire una 
panoramica generale, sia pure piuttosto limitata, 
data l'ampiezza e la complessità delle tematiche 
in argomento, su alcune interessanti linee di ricerca 
e sperimentazione perseguite per lo sviluppo e la 
validazione di metodologie analitiche innovative 
per il riconoscimento e la tracciabilità dei pro¬ 
dotti agroalimentari tipici, con l'implicito stimolo 
per ulteriori approfondimenti da parte del lettore 
interessato. 
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Istituto Agrario di San Michele all'Adige - Fondazione Edmund Mach 

"La metabolomìca come scienza di frontiera per lo studio della mela e di altri 
alimenti vegetali nell'era della post-genomica" 

http://www.chimicifrentinoaltoadige.files.wordpress.com/201 0/05/mottivi_l 5_05_2010.pdf 

"Piattaforma Metabolomica" 

http://www.fmQch.it/Centro-Ricerca-e-lnnovazione/infagenerali/orgQnizzQzione/Qualita-Alimentaree-Nufrizione/Piattaforma-Metabolomica 
ERSA - Il Programma Proteine Vegetali in Friuli Venezia Giulia 

"Contaminazione accidentale da OGM ed applicazione di marcatori molecolari 
per l'identificazione varietale in soia" 

http://www.crpa.it/media/documents/crpa_www/Progetti/R-lnnova-P/090908_De_Pauli.pdf 

Martina Caramante - Dottorato in Scienze Biotecnologiche - Università degli Studi di Napoli Federico II 

"Marcatori molecolari del DNA per la tracciabilità nella filiera agroalimentare 
del pomodoro" 

hftp://www.fedoa.unina.it/4174/1 /Caramante_TesLdottorato.pdf 

Daniela Pacifico - Dottorato di ricerca in Scienze delle produzioni vegetali - Università degli Studi 
di Padova 

"La risposta allo stress da freddo in Beta vulgaris - Studio della modulazione 
dell'espressione genica" 

http://paduaresearch.cab.unipd.it/2659/l/resiPacifico.pdf 

Università degli Studi Mediterranea - Reggio Calabria 

"Tecniche analitiche per l'identificazione/tracciabilità di specie/varietà di frumento 
in sfarinati e prodotti finiti" 

htfp://www.unirc.it/documenfazione/mGferÌQle_didattico/l 40_2012_316_1 5696.pdf 

A. Bianco - Dipartimento di Biologia e chimica agro-forestale - Università di Bari 

"Biodiversità vegetale per caratteri utili" 

http://www.anisn.it/workgroup/Progetto%20Biodiversita/materiali%20didattici%20primo%20ciclo%20201 1 /BARLl 8%20FEBBRAI02011 / 
Biodiversit%e0%20vegefale%20per%20carafteri%20utili.pdf 

Filippo Ceuna - Produzione e protezione delle piante - Università di Milano 

"Appunti di analisi dell'espressione genica su larga scala in viticoltura" 

htfp://users.unimi.it/geuna/genetica/Viticoltura(Lezioni2009).pdf 

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia - Biogest Siteia 

"Marcatori molecolari in orticoltura: prospettive di innovazione nella filiera" 

http://www.mocfrut.eom/download/Sala%20Agricoltura/27092013/Pag%2026-27/Modello%20pet%20presenfazionLjmilcMACFRUT.pdf 

Wikipedia 

"Marcatori genetici" 

http://it.wikipedia.org/wiki/Marcafori_genetici 

"Metabolomica" 

http://if.wikipedia.org/wiki/Metabolomica 

"Microarray" 

http://it.wikipedia.org/wiki/Microarray 

"Selezione assistita da marcatori" 

http://it.wikipedia.org/wiki/Selezione_assistita_da_marcatori 
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